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XVI. CO,NGRESSO DEL PCI 

Confronte e bilancio 
d. . • 1 • • . , 1:n·,erc ·ass1sm1 

ln unà ampia cornicè spetta­ 
colare si è tenuto dal 2 al 6 
marzo al Palatzo dello sport a 
Milano, Il congresso del PCI. 
Un emlnente uomo di teatro, 

Giorgio Strehler, presente tra 
gtl lnvltati, ha posltlvamente 
commentato lo spettacolo: " Ml 
pare che qui si svolga un di­ 
battlto importante, di a/ta qua­ 
lltà ( ..• ), non c'è appiattlmento 
anche quando ci si sforza dl 
mantenere l'unità. Questa è op­ 
poslzlone democratlca con lln­ 
guaggio tuor! dai dent/ ». 
Qualche limite alla democra­ 

ticità del dibattito è stato in­ 
vero rilevato a proposlto lel 
peso consentlto ai n01talgici 
della Russie. E' stato detto da 
alcuni osservatori che l cosld­ 
detti cossuttlani, che a Milano 
contavano sui 300/o degli iscrlt­ 
ti, sono riusclti ad avere solo 
il 15% dei delegati ai congressi 
di sezlone e solo un delegato 
su 52, nella rapp.resentanza 
milanese al congresso. D'altra 
parte per6 questa corrente era 
essenzialmente presente ·nella 
base operaia ed è ben noto 
che la democruia · consiste 
nella riduzione della rappre­ 
sentanza operaia nel vari orga­ 
ni democratici. . Lo dice anche 
Lama quando afferma che la 
democratizzazione del sindaca­ 
to implica la riduzione del pe­ 
so degli operai e l'aumento del 
peso dei collettl blanchi. 

Il congresso del PCI si è 
mosso appunto sui fllo di que­ 
sta strategia: come ingabbiare 
la classe operaia all'interno di 
una unità interclassista nuova, 
capace di prendere il peste 
dell'interclasslsmo staliniano­ 
togliattiano, ormal logoro. 

Il vecchio interclasslsmo pic­ 
cista aveva Il suo perno pro­ 
prio nel tanto bistrattato cen­ 
tralismo democratico di cui la 
mitologia pseudomarxista e fi­ 
lorussa erano essenzlali punti 
di appoggio. 

Il dlscorso era in altri termi­ 
ni il seguente: la rlvoluzione 
d'Ottobre, di cui voi operal 
avete giustamente il mlto, ha 
vinto grazie alla sua politica di 
alleanze con le aitre classi, 1 
contadini in primo luogo, ma 
anche i tecnici, gli intellettuali, 
e cosl via. Il garante di questa 
alle1:1nza è il partito, il cui com­ 
plto è appunto di promuovere 
la costituzione di « blocchi sto­ 
rlci », di alleanze sociall, per 
conseguire le quali la classe 
operaia deve dar prova di «ma­ 
turità ... cioè deve reprimere la 
propria spontaneltà a vantag­ 
gio della «coeclenza», che nel­ 
la terminolo~ia stalin-togliattia­ 
na non è altro che la linea 
polltica interelassista del par­ 
ttto. 

Il !egame con Mosca e, tra­ 
mite questa, con la rivoluzione 
d'Ottobre, l'omaggio a Marx $ 
a Lenin, ridottl a ldoli mummi­ 
ficatl, servivano appunto a ce­ 
stringere la classe e>.perala a 
frenare la propria combattlvltà 
immediata per un atto di fidu­ 
cie verso un partito pretesa­ 
mente rivotuzionario, Cosl la 
stessa . disciplina proletaria era 
rivolta contro di lei. 
Il rapporto di fiducia tra Il 

partlto e la classe era periodi­ 
camente rinnovato lncanalando 
la combattivttà o~raia contro 
alcune trazioni della borghesla 

a vantaggio di aitre (come ad 
esemplo durante la Reslstenza). 
L'attenuazlone flno a 11 a 

scomparsa del ricordo dell'Ot­ 
tobre, sia pure in forma inlto­ 
logica, hà tolto la base a que­ 
sta forma di· interclassismo. 
Proprio i movlmenti social! 

degli anni '60-70 hanno aperto 
una dlfferente posslblHtà dl unl­ 
tà lnterclassista. ln !talla lar­ 
ghe masse operàlJ si sono 
mosse al di fuorl del vecchlo 
quadro plccista, sulla spinta di 
eslgenze lnlzialmente proposte 
all'esterno del PCI. Questo ha 
fatto a suo tempo frettolosa­ 
mente concludere ad alcunl 
osservatori che una .. nuova sl­ 
nistra .. si sarebbe affiancata 
ad un PCI dogmatico e sclero­ 
tlzzato. ln realtà Il PCI ha sa­ 
puto ben giocare Il ruolo dl 
partito " democratlco », ln cul 
il termine democratlco non sta 
ad indlcare la presenza di con­ 
sultazioni elettorall interne, 
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Iffl.JN.IONE PUBBLICA 
a MILANO 
sui tema 

IL MARXISMO 
ARMA DD CRITICA 
E DB BATTAGLIA 

Venerdi 25 lllllnO, ore 21 
preuo Il Clrcolo Romana 

Cono Lodi 8. 

La conformità del Pei e 
la « diversità » del partita 
rivoluzionario di classe 

Salvo qualche eccezione, determinata o da personale ottusità, 
o da calcoli politici, i com.mentatori del XVI Congresso del PCI 
non hanno fatto che tessere elogi e' dare rieoneseimenti al partitone. 

Quanti temevano una riproposizione di un neo-stalinismo e un 
ripensamento della rottura di parentela con la Russia, hanno tirato 
un sospiro di sollievo. Quanti, pur avendo dato per acquisito il 
carattere nazionale e interclassista del PCI, erano perplessi per il 
perdurante metodo del « centralisme democratico », sono stati a 
loro volta accontentati. 

Proprio su questo tema il 
congresso ha celebrato il suo 
trionfo e poco c'è mancato che 
il vecchio rito non venisse eom­ 
pletamente abbandonato con l' 
introduzione della votazione a 
scrutinio segreto. Quelli infine 
che storcono ancora là bocca 
perché la nuova via del PCI~ a 
parte l'indicazione di un futuro 
govemo di · alternativa da eo­ 
struire con il PSI, non è anco­ 
ra se non una vaga indicazione, 
farebbero bene a chiedersi qua­ 
le partito oggi si presenta con 
una ricetta in grado di riaol­ 
vere i problemi della società ea­ 
pitalistica. Vogliono un PCI co­ 
me gli altri partiti, ma miraco­ 
loso. 

Cosi, buona parte degli osser­ 
vatori si sono trovati concordi 
nel dire che il PCI - per dirla 
con Scalfari - non è (( diver­ 
so », mil « conforme », il che si­ 
gnifica: si puô tranquillamente 
collaborare con lui. 
ln un altro articolo affrontia­ 

mo il tema della attuale svolta 
del PCI. Qui vogliamo breve­ 
mente esaminare la questione 

della « diversità » dei partiti 
proletari rispetto ai partiti bor­ 
ghesi. Da che eosa è determi­ 
nata questa diversità? 

Per quanto riguarda l'obietti­ 
vo, è evidente: i partiti proie­ 
tari (in senso poliiico, non so­ 
ciologico) si propongono di di­ 
struggere la società borghese e 
di utilizzarne le contraddizioni 
e le crisi per aft'rettare e orga­ 
nizzare .una tale distruzione. Cio 
naturalmente li distingue da o­ 
gni partito che - dichiarata­ 
mente o meno non importa - 
si proponga il mantenimento 
dei rapporti sociali e del fonda­ 
mento del potere politico attua­ 
li, oppure ( ed è la gran mag­ 
gioranza ), che sostenga la ne­ 
cessità d'intervenire con qual­ 
che ritocco per migliorare l'at­ 
tuale società eliminandone gli 
squilibri. Da questo punto di 
vista, tutti sanno - anche 
quando non· lo dicono - ·che il 
PCI è un partito come tutti gli 
altri, avendo collaborato nella 
« ricostruzione del Paese » eo­ 
me premessa per lo svolgimen- · 
to di una trasformazione gra- 

duale della società italiana, ri­ 
nata sulle ceneri del fascismo. 
ln anni passati esso parlava di 
« riforme di struttura » e di 
« fuori l' Italia dalla NATO», 
ma di rivoluzione aveva già 
smesso da un pezzo di parlare. 
Comunque non era ancora pro­ 
ponibile ad una borghesia che 
aveva il suo avvenire imme­ 
diato nell'alleanza atlantica e, 
quanto a cambiamenti struttu­ 
rali, poteva farne a meno. · 

Un secondo elemento che 
caratterizza il partito proletario 
è il suo carattere di classe, in 
quanto identifica nel contrasto 
fra capitale e lavoro salariato 
la radice del rivoluzionam.ento 
della società. Si propone quindi 
di unificare · tutte le lotte proie­ 
tarie e di introdurre in esse la 
coscienza socialista. Nessun al­ 
tro partito ha un riferimento 
tanto preciao agli interessi di 
una classe sociale. 
E perché mai un partito pro­ 

letario dovrebbe essere diverso 
sui piano dell'o~ganizzazione in­ 
terna? Anche questo è eviden­ 
te: la coesione interna deve ri­ 
flettere sia l'unità ( da persegui­ 
re) dell'interesse di classe pro­ 
letario, sia la chiarezza con cui 
è identificato l'obiettivo e la 
strada da percorrere per 'rag­ 
giungerlo. Si dice quindi, nella 
tradizione marxista, che il cen­ 
tralismo è un principio. Ma 

( continua a pag. 2) 

Europa e USA in contesa 
sui mercato internazionale 
Osservando la politica degli 

Stati europei è più facile che 
mai cadere ogni volta in sopra­ 
valutazioni delle · tendenze uni­ 
ficatrici o disgregatrici, rischian­ 
do di confondere rapporti con­ 
tingenti ed episod.ici con i fat­ 
tori determinanti dello sviluppo 
dei rapporti mondiali. 
Se una serie di fatti portano 

alla constatazione di un terreno 
politico comune agli Stati euro­ 
pei, dalla eliminazione delle bar­ 
riere doganali fino alle « crocia­ 
te» condotte dall'Europa per 
essere considerata un « sogget­ 
to » e non un oggetto della po­ 
litica internazionale (1), altri 
fatti, corne la divisione fra i 
socialisti del governo francese e 
i socialdemocratici all'opposizio­ 
ne in Germania in termini di 
strategia militare, portano ac­ 
qua al mulino delle frustrazioni 
dei sogni su un'Europa « una e 
sovrana » ... in linea con la sua 
grande tradizione di civiltà. 
In questo articolo, a consola­ 

zione degli europeisti frustrati, 
intend.iamo porre in primo pia­ 
no il peso economico raggiunto 
dall'area della CEE corne ele­ 
mento per giudicarne il peso 
politico e, almeno, per verifica­ 
re l'approfondirsi della contrad­ 
dizione fra i due termini, con 
le possibili conseguenze di spac­ 
cature e di spinte centrallzza­ 
trici. 
E' noto che il peso dell'Euro­ 

pa sui mercato internazionale si 
è accresciuto continuamente. 
Essa detiene il primato delle 

esportazioni mondiali nel 1980 
con .la notevolissima fetta del 
33 per cento. Di questa percen­ 
tuale, la metà circa è d.iretta 
verso paesi non europei, cio che 
equivale al totale· delle quote di 
Giappone (6,6%) e di USA (10,6 
per cento) sommati. 

Il dinamismo degli Stati eu­ 
ropei è determinato dal fatto di 
essere in generale proiettati sui 
mercato esterno più di ogni al­ 
tro Stato ( compreso il Giappo­ 
ne, che esporta solo il 10 per 
cento della sua produzione). 
Si puë notare che dal 1973 al 

1980 la parte del Giappone sui 
mercato mondiale non s'è accre­ 
sciuta significativamente (dal 6,4 
al 6,6%), e che, d'altra parte, la 
«mlnaccia del Terzo Mondo» re­ 
sta molto debole: «nel 1981, 1'80 
per cento delle esportazioni di 
prodotti manufatti nel mondo ap­ 
partiene ai paesi sviluppati in 
confronto all'82 per cento nel 
1973, e l'Europa (CEE), che par· 
tecipa per metà a questo risul­ 
tato, esporta dalla sua area una 
volta e mezza più manufatti che 
gli USA o il Giappone» (2). An­ 
che l'arretramento del 2 per 
cento dell'Europa nel 1981 sui 
mercato mondiale sembra esse­ 
re solo il riflesso delle fluttua­ 
zioni monetarie e non di rappor­ 
ti reali. 
C'è quanto basta - per un 

europeista convinto corne l'au­ 
tore citato -, per esclamare che 

(continua a pag. 6) 

Il rierrilco è prlrrre di 
tutto in casa nostra! 

Se la rapacità e la virulenza 
dell'imperialismo italiano sfug­ 
gono abitualmente agli occhi 
dell'« uomo (\ella strada » (noi, 
ovviamente, compresi) ed esso 
non appare che nella veste di 
servile appendice dell'imperia­ 
lismo straniero, più esattamente 
degli Usa, è solo perché, priva­ 
to di responsabilità coloniali di­ 
rette e di eonerete possibilità di 
iniziativa militare dall'esito del­ 
l'ultima guerra perduta, . tutte 
le sue energie si concentravàno 
- come per lo più si eoneen­ 
trano tuttora - nel silenzioso 
e sotterraneo lavoro di pene­ 
trazione nei mercati altrui, di 
esportazione di braccia e cer­ 
velli e di investimento di capi­ 
tali fuori casa, insom.ma in tut­ 
to cio che caratterizza speeifiea­ 
mente, ma senm fragore, I'im­ 
perialismo capitalistico. Sareb­ 
be tuttavia facile dimostrare che, 
su questo terreno, esso · c:lava 
prova dl un 'aggressività di 
gran lunga superior& a quella 

. che le pure e semplici cifre 
della sua attività produttiva o 
della sua bilancia dei conti a­ 
vrebbero, in sé, giustificata. 

Negli ultimi anni, l'avvici­ 
narsi al Mediterraneo delle ten- 

sioni imperialistichè mondiali 
sta sempre più provocando una 
svolta o, come si .suol dire, un 
salto di qualità nel nostro ama­ 
to imperialismo. Lo si è visto, 
prima, nel crescente dinarnismo 
di una diplomazia fi'nora no~ 
soprattutto per essere sonnolen­ 
ta e aliena da iniziative proprie, 
ma improvvisamente ridestatasi 
alla consapevolezza della « mis­ 
sione storica » e del « ruolo in­ 
ternazionale » del Paese (ruolo 
e missione che, guarda caso, 
scoprono di doversi esercitare 
appunto nelle aree in cui le 
merci, i capitali e, agli ordini 
di questi, la manodopera italia­ 
ni si sono già conquistati il loro 
posto al sole): lo Bi vede, da 
qualche tempo, nello slancio 
con cui i · nostri ministri della 
difesa off rono al mondo i ser­ 
vigi di rappresentame non sol- 

. tanto simboliche delle forze ar­ 
( continua a pag. 2) 

LE PAGINE 4 E 5 
SONO DEDICATE ALL' 
Antimilitarismo 

proletario 

Contratti 
Si sbloccano, 

non si sbloccano, 
e intanto chi ci 
guadagna sono 
i padroni e lo 

Stato san guisuga 
Il 22 gennaio scorso una trion­ 

f ante delegazione sindacale usciva 
dal Ministero del Lavoro dopo aver 
finnato con la Confindustria il te­ 
sto dell'ipotesi di accorda sui costo 
del lavoro proposto dal ministro 
Scotti. Come veniva presentato alla 
classe operaia il quadro guadagni e 
perdite dell'accordo? Cominciamo 
con le ,perdite dichiarate: Riporta­ 
va la « Repubblica » del 10 feb­ 
braio: « Su quello che il sindacato 
ha restituito non sono possibili dub­ 
bi: è stata ridotta del 15-18% la 
scala mobile, è stata bloccata · per 
almeno 18 mesi la contrattazione 
aziendale, è stato "dimenticato" un 
anno, il 1982, ai fini dei rinnovi 
contrattuali, è stata concessa la chia­ 
mata nominativa e quindi una ge­ 

. stione più elastica del mèrcato del 
lavoro ». E i guadagni invece? Il 
segretario aggiunto della Cisl Fran­ 
co Marini, riferisce ancora « Repub­ 
blica », « sostiene che l'accordo è 
importante soprattuttô perc/1' dà il 
via ai contratti di categoria: "Era­ 
vamo f ermi da oltre un anno, e 
mentre noi stavamo f ermi passa va 
la linea padronale" ». 
Il quadro ttacciato dai sindaca­ 

listi ne) gennaio '83, è molto si­ 
mile a quello ·presentato nel giu­ 
gno '82, all'indomani dell'accordo 
Spadolini sulle liquidazioni. Anc~e 
allora il 'sindacato « restitul » al pa­ 
dronato una quota di benessere 
operaio in cambio di un «successo» 
politico: l'ottenimento della salva­ 
guardia della scala mobile. All'indo­ 
mani di quel « successo », · corne 
tutti ricordano, la Confindustria ini­ 
ziô l'attacco alla ,1;cala mobile. Ora, 
gennaio-febbraio '83, il sindacato fa 
un'ulteriore concessione al padro­ 
nato, dandogli parte di ciô che ave­ 
va « salvato » nel ,giugno '82, in 

· · cambio di un altro successo (!) ·po­ 
litico: lo sblocco dei contratti. 
Il successiyq svolgersi degli avve­ 

nimenti sembra perô ric..icare an­ 
cora lo schema precedente. Dopo 
quasi due JJ\e&l dalla ·firma dell'ac­ 
cordo sulla rlduzione della scalà 
mobile la situazione dei contratti è 
ancora allo stesso punto, non solo 
per quanta riguarda il settore pri­ 
vato, ma anche per il pubblico ini­ 
piego. 
Dai punto di vista dei datori di 

lavoro, sia quelli privati che pub­ 
blici, non esiste interesse ad una 
sollecita conclusione dei contratti 
prima che il quadro complessivo 
della situazione economica si sia 
maggionnente chiarito. · 

Le principali incognite sono rap­ 
presentate dall'andamento effettivo 
dell'inflazione e dalla evoluzione 
dei tassi di interesse sui prestiti ban­ 
cari (il cosidetto costo del denaro). 
Su questo fronte è in corso un 

braccio di ferro tra il profitto e la 
rendita, con tutte le categorie lega­ 
te a .quest'ultima, tenacemente ag­ 
gre.ppate a strappare la loro quota 
di ricchezza. 
Il presidente della Confindustria 

Merloni dichiara («Repubblica» del 
5 marzo): « Non pui> dirsi corretto 
un sistema in cui i prezzi industriali 
crescono del 12-13% e il tasso· di 
interesse supera il 20%. Un sistema 
in cui la remunerazione del denaro 
è enormemente più alta del ritorno 
s11gli investimenti produttivi e le 
aziende economicamente sane con 
margini operativi largamente attivi 
vanno in perdita dopo a1>er pagato 
gli interessi passivl ». ' 

Bisogna notare che ctueata dichia­ 
razione di Merlon! mostra m tutta 
evidenza il ·trlbuto che la classe 
operaia è stata costretta a pagare 

(continua a pagina B) 
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XVI Congresso del Pei 
quanto piuttosto l'apertura a 
differenti movimenti sociali, o­ 
gnuno dei quali separatamente 
incapace di assumere identità 
polltica e percio bisognoso, se 
voleva consegulre qualche ri­ 
sultato concreto nella pratica, 
di una formazione politica 
complessiva che rappresentas­ 
se l'esigenza a livello generale. 

Il PCI ha svolto appunto 
questo ruolo. Percio ha potuto 
recuperare il grosso di tutti i 
movimenti nati dal '68, compre­ 
si quelli femministi che sem­ 
bravano riluttanti ad accettare 
una qualsiasi mediazione poli- 
tica. · 

Certo, questo sforzo di me­ 
diazione non ha potuto essere 
illimitato, come pure avrebbe 
desiderato Berlinguer nel '7 4- 
75. L'obiettiva contrapposizione 
di interessi tra la classe epe­ 
raia produttrice di plusvalore 
e ceti la cui ,prosp.erità dipende 
strettamente dalla più elevata 
estrazione .pos.sibile di plus-va- 

lore ha obbligato nel '79 Il PCI, 
sotto pena di perdere il con­ 
senso della classe operata, a 
bloccare l'afflusso dl ceti bor­ 
ghSsi e piccolo-borghesi e a 
metter fine alla politlca di so­ 
lidarietà nazionale fondata sut­ 
l'appoggio di tutti i partiti al 
governo Andreotti. 

La necessità di conservare il 
controllo della classe operala 
impticava perclè la necessità 
di dosare l'interèlassismo 
« possibile ». 

Su questo problema si sono 
coagulate le differ~mti correnti 
del PCI. Si possono distinguere 
le seguenti tendenze: 

a) il residuo del vecchio inter­ 
classismo « stalinista », rap­ 
presentato da Cossutta, il 
cui spazlo di manovra è pe­ 
ro per le ragioni suddette 
obiettivamente ridotto; 

b) la tendenza democratico-mo­ 
vimentista, il cul esponente 
di punta è lngrao che cerca 
di collegarsi alle frazioni 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA PAGINA 

più dl movlmento dei diffe­ 
rènti ceti, offrendo loro un 
partito influenzablle dalla 
« società », naturalmente se­ 
condo il diverso peso che 
i divers! ceti hanno in essa. 
ln tal modo la classe ope­ 
raia verrebbe ad essere so­ 
praffatta nel " suo " partito 
sulla base degll stessi mec­ 
canismi agenti nella socle­ 
tà civile. La vecchia politi­ 
ca togliattiana delle allean­ 
ze rinasce in questo modo 
non più sulla base del ri­ 
chiamo a Lenin, ma dell'or­ 
dinario meccanismo demo­ 
cratico; · non più sulla base 
del :richiamo della « co­ 
scienza » contro la « spon­ 
taneità ,., ma del llbero gio­ 
co delle spontaneità del va­ 
ri ceti; 

c) la tendenza " governativa » 
dl cui l'esponente di punta 
è Napolitano. Questa ten­ 
denza cerca I collegamenti 
con la borghesia illuminata 
ed imprenditoriale ed i par­ 
titi laici in cui una parte 
di essa si esprime per co­ 
strulre un quadro politico 
di vertice da poter propor­ 
re al movimento dl base 

corne oblettlvo desiderabile, 
verso cul tendere, Qùesta 
tendenza è perè ostacolata 
dalle difflcoltà lllustrate nel­ 
lo scorso numero del glor­ 
nale di una soluzlone poli­ 
tica governativa contenente 
il PCI. 

llE llE llE 

ln questa situazlone la ten­ 
denza prevalente diventa quel­ 
la medlana rappresentata da 
Berlinguer e dal suo gruppo, 
capace di lntegrare dinamica­ 
mente le tendenze b) e c), 
cioè dl ottenere il controllo 
della classe operaia dirottan­ 
dola man mano da temi eco­ 
nomicl a teml polltlci più ampi 
nell'ambito dl movimentl dl 
massa cari alla seconda ten-· 
denza ed oggettlvamente utili 
anche alla borghesia, guada­ 
gnando attraverso questa lun­ 
ga via il diritto ad entrare net 
governo. Ad un certo punto 
della sua relazione, Berlinguer 
ha detto che anche la lotta di 
classe è secondarià davanti al­ 
la lotta per la. pace. 
Ecco quindl la prospettiva in­ 

terclassista offerta dal PCI al­ 
la classe operaia: adoperare 
terni che rispondono a preoc- 

cupazlonl lntensamehte sentite 
dalla stessa classe operaia, co­ 
rne la paura della guerra, la 
paura della dellnquenza, la 
paura che i figll soggiacciano 
alla droga, per allmentare su 
questi terni movimentl suscetti­ 
bili di giustificare una media­ 
zione interclassista, invoglian­ 
do quindi gll operai ad accet­ 
tare i sacriflci economici. Va 
da sè che anche sui terreno 
di questi movimenti il PCI offri­ 
rebbe poi una gestione mode­ 
rata e conciliatrice giustificata 
nuovamente sulla base della 
necessità delle più vaste al­ 
leanze. 

Il cappello ideologico su 
questa costruzione è coerente 
con la sua nature. Marx e Le­ 
nin non sono spediti in soffit­ 
ta, corne hanno fatto i più 
frettolosi craxiani, ma sono in­ 
seriti in un Pantheon ben più 
vasto, alla stregua di eminentl 
personaggi tra tanti in cul Il 
loro contributo è dlluito, corne 
democrazia comanda, in un 
concerto di tante voci nessuna 
delle quati riesce ad emerge­ 
re singolarmente e in cul la 
voce della borghesia e del suo 
pensiero prevale grazie alla 

schiacclante maggioranza nu­ 
merlca del singoll contributi. 

Dai nostro punto di vlsta 
questa evoluzione « democra­ 
tica ,. del PCI e questo declas­ 
samento del marxismo vanno 
guardatl corne fatti positivi. Es­ 
si infatti llberano il marxismo 
dall'identificazione, attraverso il 
PCI, con una soffocante pratlca 
interclassista. · 

lnoltrè Il fatto che Il PCI sia 
obbllgato a scendere sui terre­ 
no della mediazione polltlca e 
non più ideologica dei vari mo­ 
vimentl pone ai comunisti di 
nome e dl fatto e a tutti I mo­ 
vimentl classistl una sfida posi­ 
tiva. 

. Le avanguardle comuniste 
proletarie sono perclë chiama­ 
te, sia sui terreno delle lotte 
immediatamente economiche 
della classe, sla su quello del­ 
le lotte in cul più classi scsn­ 
dono ln lotta su rivendicazionl 
apparentemente comuni, a mo­ 
strare corne la proposta inter­ 

. cl assista del PCI, per nuova 
che sia, ha sempre una carat­ 
teristica costante: quella di far 
passare l'interesse della bor­ 
ghesia all'lnterno del proleta­ 
riato. 

la conf ormità del Pei e la « diversità » 
del partita rivoluzionario di classe 

niente è seontato in termim or­ 
ganu;zativi, perché è indispen­ 

. sabile la verifica continua delle 
decisioni prese e la trasmissio­ 
ne delle esperienze a tutta l'or­ 
ganizzazione. Ecco perché tradi­ 
zionalmente si è usato il termi­ 
ne di centralisme democratico: 
centralismo per caratterizzare la 
parte che scaturisce direttamen­ 
te dai principi ( quelli abbando­ 
nati dai partiti « socialisti » e 
«comunisti»: dittatura del pro­ 
.leteriato, distruzione dello sta­ 
to horghese ), e il fatto che il 
partite, come un esercito, presa 
una decisiene, anche a costo di 
sbagliare, deve perseguirla uni­ 
tariamente; democretico per­ 
ché i comunisti non credono a 
nessuna infallibilità, né di un 
ente superiore, né di una ra­ 
gione, né di un individuo par­ 
ticolare e sottopongono I'appli- 

cazione di un programma che 
li unisce tutti alla verifica di 
tutti. 

Poiché per i marxisti anche 
la « democrazia », nel senso di 
consultazione e scambio, non è 
un (( valore supremo », è stato 
proposto dalla corrente da cui 
noi deriviamo il termine di cen­ 
tralismo organico, per sottoli­ 
neare. i due elementi della een­ 
tralizzazione e dell'unità reale 
di un organo attivo, non deter­ 
minata da nessuna volontà o 
« disciplina » dall'alto, ma rea­ 
lizzata in forza della compren­ 
sione da parte degli affiliati de­ 
gli seopi e della determiuasiœe 
della tattica da applicare -. 

Su questo piano che cosa diî­ 
ferenzia un partito comunista 
marxista, da un partito parla­ 
mentare, borghese? Se· traccia­ 
mo una linea di collegamento 

fra il programma e l'organizza­ 
zione, vediamo che nel primo 
caso, pur essendo l'applicazione 
nella pratica sempre un proble­ 
ma che suscita discussioni, ri­ 
sehi, perplessità, errori, la chia­ 
rezza dell'obiettivo, del rüeri­ 
mento · classista e del metodo 
(intervento nella società per 
spingeme tutte le contraddizio­ 
ni verso la crisi rivoluzionaria) 
determina un comportamento 
centralizzato e disciplinato o, se 
si vuole, antidemocratico, in 
cui, cioè, non è il singolo o le 
singole parti a decidere. 

Nel secondo caso, l'obiettivo 
comune a tutti i partiti è certo 
di andare al govemo, ma in for­ 
ma democratica, mentre il rife­ 
rimento è la « società in gene­ 
rale » e la valutazione politica 
degli altri partiti - tutti, più 
o meno suscettibili di essere 

propri partners di governo 
è del tutto disancorata da una 
analisi materialistica, obiettiva .. 

L'oscillazione è quindi la rego­ 
la: prima si fa la Resistenza 
con tutti, poi si fa il « fronte 
popolare »; la volta ·successiva 
si fa « I'oppœizione dignitosa »; 
poi il « eompromesso storico »; 
infine si ritorna ad una nuo­ 
va edizione dell'« alternativa », 
rendendo il proprio programma 
più realistico rispetto alle esi­ 
genze della società borghese e 
alla sua sopravvivenza. 

Noi sappiamo che tutte que­ 
ste svelte non sono Iibere, ma 
determinate dalla necessità di 
seguire gli sviluppi delle con­ 
traddizioni sociali in funzione 
del loro controllo, affinché non 
esplodano. Ma per chi è orga­ 
nizzato in un partito del gene­ 
re, sono tutti problemi di stra­ 
tegia politica per arrivare al go­ 
vemo, che naturalmente imma­ 
gina tutto diverso dai preceden­ 
ti, magari rivoluzionario. 

Ma più un partito è vicino al 
governo ( anche solo potenzial- 

mente), più si ampliano le sue 
scelte di alleanze e di appoggi, 
e . più diventa come tutti i par­ 
titi di govemo, in cui agiseono, 
siano o meno riconosciute, le 
più disparate tendenze: chi si 
vuole appoggiare all'altro parti­ 
tone, brutto ma più forte; chi 
ai partitini di sinistra, perché 
hanno un avvenire e costitui­ 
scono una spina nel fianco, e 
cosi via. Ecco che l'indetermi­ 
natezza e anche l'impossibilità 
di prevedere gli svolgimenti fu­ 
turi, è il terreno su cui sorge 
la cosiddetta « democrazia in­ 
terna », di cui il PCI sta dando 
prova, pur aft'ettando un carat­ 
tere centralizzato che gli deriva 
dall 'incidènte storico di essere 
nato come movimento rivoluzio­ 
nario. 

Ecco allora spiegate persino 
le caratteristiche personali del 
suo leader riconosciuto, la sua 
meticolosità nel mediare conti­ 
nuamente e su tutto, cosi come 
sono bene · espresse in questa no­ 
ta, che ricaviamo dal fondo del 
« Corriere della Sera » del 3 

marzo. Una bella pennellata de­ 
scrittiva, anche se Ineonsapevo­ 
le dei motivi di fondo: 

« Parlando per tre ore con­ 
secutive, Berlinguer, con le sue 
argomentazioni e i suoi sugge­ 
rimenti, con . le sue diagnosi e 
le sue raeeomandasioni, ha of­ 
ferto l'immagine di un partito 
pensieroso e preoccupato, tutto 
teso a rifl.ettere sui malanni 
della società italiana, sui gua­ 
sti dell'economia nasionale, sul­ 
le possibüità di risanamento, sui 
rapporti con le altre f orze po­ 
litiche e quindi sui proprio ruo­ 
lo, sulle proprie capacità di in­ 
terpretare e aderire ai profondi 
cambiamenti della realtà nasio­ 
nale, rifiutando la tesi della 
" muttuione genetica " [ ossia 
della necessità di abbandonare 
completamente l'eredità del pas­ 
sato rivoluzionario, nclr.], ma 
senza mai ricorrere all'argomeri­ 
to della " diversità " ». 

Cosi piace ai borghesi il par­ 
tito proletario: sempre alla ri­ 
cerca di nuove vie, preoccupato 
e pensieroso e tenuto insieme 
dalla « democrazia ». 

Il nemlco è prima di 
tutto in casa nostra ! 

mate nazionali in imprese di 
polizia intemazionale fatte pas­ 
sare per imprese di pace, attra­ 
verso le quali assicurare ai « no­ 
stri » carri armati, aerei e navi­ 
.gli il poste che spetta loro di 
diritto in quanto manifestazione 
eminentemente fisica della po­ 
tenza economica, industriale e 
finanziaria dell'Italia, e prolun­ 
gamento della tradizione sbir­ 
raiola e strozzinesca inseparabi­ 
le dai cent'anni e passa della 
sua esistenza statale. 

A queste imprese, in un 'area 
ehe per ora va da Beirut fino al 
golfo di Aqaba, ma che - una 
volta superato il ;rodaggio del­ 
indispensabile addestramento 
tecnico - potrà estendersi ad 
altre regioni bisognose d'essere 
« protette » e « pacificate » da 
reparti ( se possibile permanen­ 
ti) di marines e parè, lo Stato 
italiano destina senza risparmio 
di mezzi il « fiore della sua 
gioventù » e, a riprova del si­ 
gnificato eminentemente civile, 
dlsinteressato e filantropico del 
proprio intervento, non si li­ 
mita più a spedirvi soldati pro­ 
fessionali ( non si dica, ohibè, 
mercenari], ma li eompleta con 
militari di leva, portatori per 
definizione di valori democrati- 

ci. Essi, è vero, vanno àI 
seguito di ben più sostanziosi e 
sperimentati contingenti fran­ 
eesi e americani - inviati dagli 
stessi paesi di eui l' area per 
ora prescelta conosce già per 
lunga esperienza diretta o in­ 
diretta le benemerenze coloniali 
e che vantano rispetto allo Sti­ 
vale ben altro peso imperialisti­ 
co .. I soldati italiani, percio, non 
avrebbero nessun titolo per esse­ 
re presi sui serio; ma operare 
sulla scia di potenze ben più for­ 
ti è un attributo squisùamente 
nazionale senza la cui perenne 
efficacia non sarebbero state pos­ 
sibili le glorie nè del risorgi­ 
mente e delle sue « guerre di 
liherazione », nè dell'unità or­ 
mai raggiunta e dell'ingresso 
nel club prima europeo e poi 
mondiale delle grandi potenze. 
E, sempre nella scia di quella 
tradizione, questo bell'insieme 
serve di brillante e necessaria 
copertura a cio ehe, per il capi­ 
talismo, conta ben più di qua­ 
lunque gloria nazionale ~ ü 
grande affare della ricostrusio­ 
ne, oggi per esempio a Beirut. 

Cosi il capitalismo italiano, 
rilaureatosi nel secondo dopo­ 
guerra come esportatore di mer­ 
ci, uomini e capitali, nonché 
come uno dei massimi fornito- 

ri d'armi ai «paesi emergenti»; 
corona le fatiche della sua rina­ 
scita dopo le batoste di quaran­ 
t'anni fa riapparendo in veste 
di potenza militare, modesta, è 
vero ( almeno per ora ), ma pie­ 
na di zelo e non immemore di 
un passato trionfale. Non ha an­ 
cora il suo poeta, anche se Lelio 
Lagorio non disdegna di posare 
nei suoi discorsi a Gabriele 
D'Annunzio in edizione mino­ 
re: ma, coi tempi che corrono, 
non è detto nè che non finisca 
per averlo, nè che l'imperiali­ 
smo ne abbia ancora bisogno. 

. Quel che è certo è che i pro­ 
letari italiani, fino a poco tem­ 
po fa inclini a non vedere da­ 
vanti a sè, fi.sicamente, che 
l'imperialismo in stelle e strisce, 
e a non riservare che ad esso 
il proprio odio di classe, non 
possono più evitare di ricono­ 
scere dietro il volto apparente­ 
mente dimesso, scalcinato e ser­ 
vile del proprio Stato la figura 
aggressiva e ptepotente dell'im­ 
perialismo tricolore. Un impe­ 
rialismo non più da « rimanda­ 
re a casa» come prodotto «stra­ 
niero », ma da sbaraccare sul 
posto corne prodotto in tutto e 
per tutto nazionale; un impe­ 
rialismo con cui dover fare i 
conti direttamente, e non più 
soltanto a suon di bestemmie e 
imprecazioni a data .,fissa, ma 
a suon di legnate quotidiane. 

Un velo sta cadendo: il nemi­ 
co sarà finalmente riscoperto, 
prima di tutto, in casa nostra. 

STRANE 
COMMEMORAZIONI 
Non c'è nulla di più stucchevole 

delle commemorazioni di fatti e 
personaggi del movimento operaio 
ad opera 1di partiti convertitisi al 
compito di salvare la patria e le 
sue istituzioni democratiche e in 
tm'epoca tanto formalmente osse­ 
quiosa del passato, quanto lieta di 
buttarselo dietro le spelle e infi­ 
schiarsene dei suoi insegnamenti. 
Anch'esse hanno tuttavia la loro 

importanza almeno corne segni del 
livello al qµale è sceso, nella sua 
corsa a tappe ravvicinate, l'oppor­ 
tunismo. 
E' ricorso in questi giomi il cen­ 

tenario della morte di Marx, e la 
grande preoccupazione del PCI è 
stata di celebrarlo appunto in quan­ 
to morte non solo fisica, ma - 
cosa ben più importante - ideale, 
presentando il padre del « sociali­ 
smo scientifico » o corne un « filoso­ 
fo » o corne uno « scienziato » le 
cui idee e scoperte appartengono or­ 
mai « a tutti ,., rientrano nel pa­ 
trimonio « collettivo » dell'umanità, 
borghesi o proletari che siano, al 
modo stesso !!he la municipalità di 
Londra ravviva in pompose lapidi 

VITA INTERNAZIONALE DEL PARTITO 
E' uscito a cura dei nostri compagni greci il 1° numero del 

BOLLETTINO POLITICO 
( Politiko Deltio) 

che ha « per scopo principale - corne si legge nella premes­ 
sa - quello di informare e prendere posizione sui più impor­ 
tanti problemi politici, sociali e sindacali interessanti oggi i 
proletari, fomendo un .orientamento e degli assi di propaganda 
ed intervento e cercando parallelamente di dare delle notizie 
dall'estero ». Esso avrà una periodicità mensile, e « potrà pub­ 
blicare comunicati e notizie su scioperi, manifestazioni, comizi 
e tutto cià che riguarda la vita e le lotte dei proletari ». 

Il suddetto numero contiene, oltre a una breve premessa, 
i seguenti articoli: 
- La disoccupazione; 
- Considerazioni sull'assemblea del sindacato dei « calderaü » 

al Pireo; 
- Sul gruppo « informazione operaia »; 
- Un nostro manifesta del dicembre-gennaio; 
- USA: la base operaia reagisce; 
- Sommario del nr. 8 di « Kommunistik6 Pr6gramma » e 

punti di vendita. 
L'iniziativa di un foglio di questo genere merita d'essere 

segnalata anche corne indizio di un lavoro di propaganda e 
d'intervento nelle lotte operaie, caratterizzato da tenacia, con­ 
tinuità e metodo. Daremo prossimamente un saggio del suo 
con tenuto. 

eseguite e collocate a sue spese il 
ricordo del suo « concittadino » e 
organizza gite turistiche ai luoghi 
della sua allora tutt'altro che gra­ 
dita residenza. Divenuto articolo di 
commercio prima, pezzo di anti­ 
quariato poi, il red terror doctor è 
degnato di qualche considerazionè 
da parte di Berlinguer e C. per 
quel tanto che Gramsci lo ha... rin­ 
giovanito adattandolo ai tempi, e 
nei limitt in cui pub servire a con­ 
ferire lustro e dignità al ,congresso 
dell'« altemativa » per rigenerare .... 
l'ltalia: quanto al resto, .. ciascuno 
pub accettare o respingere le teo­ 
rie di Marx cosl corne è lecito 
ail'« Unità » pubblicare indifferente­ 
mente articoli sulla vitalità immu­ 
tata del marxismo e articoli sulla 
sua irrimediabile mortalità, lascian­ 
do libero il lettore iscritto al PCI 
di decidere se considerarlo vivo e 
vegeto o defunto. 
E' ricorso nello stesso tempo id 

trentesimo della morte di Stalin. 
Chi rileggesse l'«Unità» del 1953-54 
vi troverebbe gli elogi più sperti­ 
cati del « padre dei popoli », del 
fedele discepolo di Lenin, dell'emi­ 
nente marxista, ecc. Chi aprisse l' 
« Unità » del 4 marzo 1983 avreb­ 
be la sorpresa di leggervi: « Stalin 
contro la ·rivoluzione », esattamente 
ciô che allora meritava a noi l'in­ 
sulto e magari (corne è avvenuto) la 
pallottola con la differenza che Baf­ 
fone è liquidato non al modo no­ 
stro, corne liquidatore dell'Ottobre 
Rosso, ma corne antidemocratico. 
La faccia tosta di, questi signori 

e, in particolare, del sig. Boffa 
sarà comunque degna d'essere com­ 
memorata fra trent'anni insieme a 
mille ,altri esempi della bestialità 
trionfante nell'epoca segnata appun­ 
to dal nome di Stalin. Si legge che 
la « Pravda • non. ha neppure fat­ 
to cenno della ricorrenza: un altro 
desaparecido, non solo dalla fune­ 
rea esibia:ione di . mummie nella 
Piazza Rossa! 
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l'N MA,RGJNE AL TESTO: <<LA LOTTA NAZIONALE DELLE ·MASSE PALESTINESI 
NEL QUADRO DEL MOVIMENTO SOCI.ALE IN MEDIO ORIENTE» 

Battere l'indifferentismo ·e il codismo 
verso gli obiettivi borghesi 

Nell'articolo IUcuaoscere roppnulone aadoaale palestlaese .come 
aerreao dl lotta proletarlo à parte •cendale della lotta per U comu­ 
nlBmo (v, nr, 2, 12 febbraio 1983), abbiamo lasciat9 ad un'occasione 
successiva, che ora ci si offre, l'esame di una posizione, apparente­ 
mente rivoluzionaria e « generosa "• che cosl riasswniamo: Poiché 
l'oppressione nazionale dello Stato colonialista israeliano sui popolo 
palestinese è Un fatto che con ogni evidenza non puo non coinvol­ 
gere direttamente il movfmento proletario, ogni movimento che lotta 
attivamente J:)Cr l'affermazione della rivendicazione della distruzione 
dello Stato s1onista contribwsce allo sviluppo della lotta proletaria. 

Ouesto argomento si basa su 
una seri.e di osservazioni collate­ 
rali. che riportiamo tra virgolet­ 
te, immaginando un loro ipoteti­ 
co assertore. 

a Anche se la regione medio­ 
:rientale vede concluso il ciclo 
delle rivoluzioni borghesi, la. sto­ 
ria ha lasciato in eredità il com­ 
pito di liquidare lo Stato colo­ 
nialista israeliano. Questo com­ 
pito interessa in primo luogo, 
necessariamente, il proletariato. 

« Il proletariato deve dunque, 
se non vuole rinunciare al suo 
ruolo di classe rivoluzionaria, 
fllre sua la lotta per la distru­ 
zione dei" rapporti coloniali. In­ 
fatti, questa Jotta fomisœ un 
contributo storicamente e ogget­ 
nvamente po$itivo per la lotta 
dei proletari e delle masse ara­ 
be sfruttate non solo per elimi­ 
nare i residw feudali e patriar­ 
cali, ma anche per la· lotta con­ 
tro ogni forma di ordine cesti­ 
tuito. Lo dimostra l'atteggia­ 
mento delle borgbesie arabe, a 
parole per la Jotta dei palesti­ 
nesi, ma nei fatti contro di- es­ 
sa .... 

Questa posizione sembra voler 
risolvere la contraddizione ( di 
cul s'è parlato nell'articolo cita- . 
to all'inizio) fra movimento na­ 
zional - borghese e movimento 
proletario, dando a quest'ultimo 
il puro compito di c far pro­ 
prio » il primo. Si puo dire, dun­ 
que, che « l'elemento essenziale 
è la lotta reale ( armata, di mas­ 
sa) che è rivoluzionaria per il 
mezzo che utilizza anche se la 
rivoluzione borghese è tramonta­ 
ta, al di là di chi sarà alla guida 
del movimento. E' l'irruzione di 
un formidabile movimento d,i 
massa che assesterebbe uno 
scrollone a tutti gli equilibri con­ 
solidatisi in forza degli interes­ 
si imperialistici e delle borghe­ 
sie arabe. Grazie ad -una Insur­ 
rezione nazionale, veramente po-. 
polare, tutto il dispositivo ca­ 
pital-imperialistico nell'area ver­ 
rebbe modificato e la lotta pro­ 
letaria ne riceverebbe un impul­ 
so rivoluzionario ». E' questa la 
base del ragionamento. 
Dunque, la prima caratteristi­ 

ca di questa posizione (molto 

diffusa nei movimenti di estre­ 
ma sinistra, più o meno quanto 
il suo capovolgimento nella · for­ 
ma di indifferonza verso la lot­ 
ta. per «obiettivi non proletari»), 
è di. privilegiare il movimento di 
massa nella caratterizzazione dl 
un fenomeno sociele e storico. 
Caratterizzare il movimento 

pàlestinese come movimento di 
massa ( cosa che indubbiamente 
ë), serve qui solo a sottolinear­ 
ne il carattere non interamente 
borghese, ma spurio, « plebeo », 
come un crogiuolo storico nel 
quale trova il suo terreno di 
formazione anche il movfmento 
proletario più avanzato e « de­ 
purato " dalle scorie ereditate 
dal passato. lnfatti, è facile ve­ 
dere chi sarebbero i veri prota­ 
gonisti di una lotta insurrezio­ 
nale sui terreno nazionale: i pro­ 
letari e le masse sfruttate e op­ 
presse in generale. Queste osser­ 
vazioni sono evidentemente giu­ 
ste, ma confondono il movlmen­ 
to con la sua espressione orga­ 
nizzata e dimenticano due ele­ 
menti che vanne tenuti in con­ 
to: 1) «l'insurrezione nazionale» 
è solo un'ipotesl, che tra, l'altro 
oggi sembra allontanarsi. Come 
costruire su di essa una linea di 
comportamento, sènza esaminare 
le aitre ipotesi? 2) da una lotta 
nazionale, anche la più radicale, 
non scaturisce automaticainen­ 
te una situazione favorevole alla 
lotta proletaria, per cui il vero 
problema tattico consiste nell'e­ 
saminare come il movimento 
proletario in formazione deve 

del · movimento proletario rivo- è. in realtà un modo ipocrita di'·' 
luzionario. Il suo obiettivo ci . dire che la rivendicazione nado­ 
darà domani « l'impulso • di cui nale si appropria· del movimentô 
abbiamo bisogno. E' una posi- proletario (che infattl, si dice, 
zione che non dà alcun ruolo non è anc:ora cosciente dei pro, 
comunista alfogl, esattamente pri interessi storicl). · 
come la posizione indifferenti- Cosl, per non essere è îndiffe- 
sta. . . renti », si bara~tano gli interessi 
Anz1tutto esservramo che que- proletari futun per gli interessi 

· sta « soluzione • del problema è « borghesi-proletari • attuali. 
· I'esatto opposto di quello che Infatti - e torniamo cosl al 
abbiamo esposto nel testo La pwito lasciato ~perto. un attimo 
lotta n•zlone~ clelle ...-ue pe- fa - basta· chiedersi che cœa 
leatlneal nel quaclro . del IIIOYI- un movimento proletario non 
mento Ndele · 1n Medlo Oriente ancora organizzato « per sé » po­ 
(nr, 20, 29 ottobre 1982). Qui si trebbe fare nel corso di· una 
sosteneva che non è l'obletdvo · « insurrezione nazionale • o su­ 
della lotta nazionale che i co- bito dopo? Che cosa di diverso 
munisti fanno . proprio, ma la da cio che ha fatto nel corso di . 
lotta stessa per quell'obiettivo,: . movi~enti nazionali (in un qua­ 
E'· la lotta al di là della realizza- · dro di rlvoluzlone borghese) co­ 
bilità dell'obiettivo, che forgerà, me quelli del Vi~tnam o dell'Al­ 
in un fuocc in cui entreranno geria? Che c:osa di diverso dal 
come elementî fondamentali an- rimanere schiacciato dalle mu­ 
che le posizioni politiche dei sioni, seminate dai pregiudizi 
moviment! più a~~ti, il. mo- d~lla piccola .bo~esia • riù . ra­ 
vimento proletaric nvoluziona- dicale •, consistentt nel ritenere 
rio, non l'ottenimento di una pa- che l'indipendenza · nazionale 
tria palestinese che potrebbe, in coïncide con l'emancipazione so- 
sé e per së, attutire l'energia ciale? · 
proletaria se conœntrata solo su Il movimento proletario co­ 
di essa. Ma su questo tomiamo munista si distingue--. dal movi­ 
fra poco. · mento borghese rivoluzionario 
In secondo luogo appare evi- preci.samel!te ~u q~e.sto J?UDto, 

dente che la soluzione della con- fi,gunamoc1 .. net. casi ~ cw ,non 
t~ddizione di cul si parla, con- sr t~tta pn.11 ~ una nvoluzion~ 
siste semplicemente nell'aboli- m, di u,n movun~nto panlale, dl 
zione di un suo termine, quello cw si nconosce 11 terren<? realel 
proletario, ldentUlcando oggi gli Su questo tt;rreno paraiale la 
Interessi di un movimento na- lotta proletarta è condotta nel 
zionale radicale ·e gli interessi quadro della lotta anche contro 
proletari, per cui Pespresslone la borghesia, esattamente come 
che i proletari · devono « far Io- la borghesia la conduce nel qua­ 
ro • la rtvendicazlone nazionale dro del~a . lotta anche contro il 

· proletanato (v. La lotta ~ 
nale delle niaue palestlnesl, 
ecc., citato). E' una lotta che 
serve · dunque al proletariato 
consapevole dei propri interessi 
per liberare il terreno da tutti 
gli ostacoli storici reali e dalle 
illusioni inevitabili che essi pro­ 
ducono, non nell'ottica di dare 
alla borghesia il potere a patta 
che essa esprima un movimento 
che storicamente · non puè più 
esprimère, · 
Si puo obiettare cbe questa 

.posizione è troppo « comoc:ta: », 
m quanto si riferisce ·aï compi­ 

. ti df un proletariato « consape­ 
vole • che anc:ora non esiste. Ma 
il vero problema è appunto che 
la consapevolezza dei proletari 
nei loro interessi non si « insuf­ 
fla • né addlitando una futura 
lotta « puramente proletaria », 
né abdlcando dai compiti della 
lotta che avviene ora, con tutte 
le sue « impurità ». 
Il proletariato lotta glà su 

questo terreno « impuro •, ag­ 
giogato alla borghesia. I rivolu­ 
zionari comunisti . intervengono 
sullo stesso terreno, non limi­ 
tandosi all'opposizione fra pro­ 
letari e borgllesi ma identifican­ 
do ~li interessi proletarl in tut­ 
te le forme di oppressione so­ 

. cia:le, con l'obiettivo di costitw­ 
re, partendo dai reali livelli di 
lotta e di consapevolezza prole­ 
taria, l'organizzazione indir,n­ 
dente. L'indipendenza pobtîca 
( costruita intomo al riconosci­ 
mento del ruolo diverso, oppo­ 
sto, delle classi negli sviluppi 
delle contraddizioni sociali e na­ 
zionali) e OIJanizzativa è dun­ 
q_ue un obiettivo che non scatu- 

, a a a a u a su O • 1 tnsce meccamh • cam1, e1nte «dalle lo1 t- 
- e », ma c e « e emento pro e- 

tario cosciente • ricerca fin dal­ 
l'inizio del SUIO intervento, Sulla 
base di considerazioni reatisti­ 
che. 
Questa indipendenza di classe 

del proletariato va dunque co­ 
struitJl prima della realizzazione 
dell'obiettivo di altri movhnenti 
storici (leggi classi) 1ottando 
fianco a fianco con le masse ccon 
tutti i loro pregiudizi. », in modo 
tale da aiutare lo sviluppo di 
un'avanguardia capace di diri­ 
gerle in tutte le loro lotte. Ecco 
l'obiettivo dei comunisti rivolu­ 
zionari accanto ai proletàri pa­ 
lestinesi, spinti alla lotta fosse 
anche « soltanto » dalla loro op­ 
pressione nazionale: campo di 
battaglia in cui si sprigionano 

. tutte le potenzialità della lotta 
anche sociale. anche fra prole­ 
tariato e borghesia della stessa 
nazionalità, iri funzione del loro 
comportamento opposto su que­ 
sto stesso terreno. Ma è allora 
evidente che occorre battere sià 
l'iqdifferentismo verso la lotta 

. sui terreno na:zionale, sia la « ge­ 
nerosa » spinta ad aggregarsi al 
carro della. borghesia. 

utilizzare per sé la lotta nazio­ 
nale. 

• • • 
Infatti, il secondo errore è simi­ 

le al primo: . se· in un primo m& 
mento un elemento d'importan­ 
za fondamentale corne la parte­ 
cipazione alla lotta di un movi­ 
mento di massa, viene visto acri­ 
ticamente; in un sçcondo -mo­ 
mento, viene assolutizzato acri~ 
ticamente il suo obiettivo: la ri­ 
vendicazione in sé e per sé, con 
« valore indipendente » ( vedi il 
brano di Lenin citato nel nume­ 
ro scorso), dell'emanclpazione 
nazionale, al di fuori del quadro 
e delle forze ( classi) che la a­ 
vanzano in modo diverso; 
Si dice, in pratica e in modo 

sbrigativo~ poiché abbiamo det·. 
to che anche il proletariato « fa 
sua.. la lotta contro l'oppressi&. 
ne di Israele, « per ora » non ci 
interessa ebl dirige questa lotta, 
a patto che sia veramente radi. 
aile. Cio che conta è l'obiettivo .. 
Certo ..,.. si aJ,giunge - sappia­ 
mo bene che il proletariato DOll 

. ~ llllCOnl orgaruzzato in modo 
indipendente ( con un suo par­ 
tito che ne identifichi gli inte­ 
ressi immediati e storici), ma 
non è . nella nostra · possibilità 
« saltare • questo fatto storico 
indiscutibile, a meno che non 
vogliamo rimanere indifferenti 
ad unà lotta forinidabile èhe si 
sviluppa sotto . i nostri occhi. 
Quale· è dunque la soluzione? 
Appoggiamo « per ora » il movi­ 
mento più radicale, « rivoluzio­ 
nario e progressista •, ln. attesa 

li C.onsiQUo Nazionale Palestinese e 
la discussione all' inte-rno dell' OLP 

Quale politica è usclta dal Consi­ 
glio nazionaJe palèstineae, conclu~ 
si il 22 febbraio 'ad Algeri, impor­ 
tante per essere avvenuto dopo l'al­ 
lontanamento dei feddayn da Beirut? 
Il Consiglio ha segnato la vittoria 

delle posizioni rappresentate da Ara­ 
fat. La linea .del « fronte del rifiuto » 
è statil completamente battuta. Gli 
interventi di alcuni suoi rappresen­ 
tanti, come quello di Habbash, han­ 
no (atto richiamo alla continuazione 
'della lotta sui piano militare e politi­ 
co, respingendo non solo il piano 
Reagan, ma anche quello di Fez, 
cosl come i contatti con l'Egitto e 
gli accordi di federazione con la 
Gioi'dania. 
Habbash, suscitando l'esaltazione 

dei presenti, ha fatto Spe880 riferi­ 
mento aile lotte nazionali vittoriose 
degli aJgerini e dei vietnamiti. Ma 
nonostante questo entuah1smo sulle 
pai:ole ardenti, la linea di Arafat alla 
fine del Consiglio è uscita notevol­ 
mente C01110lidata. E questa linea 
significa: accettazione del piano di 
Fez (che con il suo articolo 7 parla 
del diritto di tutti gli Stati della re­ 
gione, lsraele compreso, « a vivere 
in pace 1>); non accettazione ma 
nemmeno rifiuto del piano Reagan; 
daJ quaJe si accoglie il sugerimento 
della possibilità di costituire una fe,. 
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derazione con la Giordania (non su 
bui di « autonomia amministrativa » 
dei paJestinesi, bensl di popoli di­ 
stinti), riavvk:inamènto all'Egitto e 
opera di avvicinamento a tutti gli 
Stati arabi, senza preclusioni; dialo- 
110 con le forze c amanti della pace » 
presenti in lsraele; con alcune delle 
quaJi poco prima del Consiglio Ara­ 
fat si era incontrato. 

Si puo capire come l'assemblea, 
dopo l'invasione del Libano, l'atteg­ 
giamento tenuto dall'Urss e dalla Si­ 
ria (di cul circolava un documènto 
che ne smascherava l'accordo sulla 
spattizione del Libano con Iaraele), 
per non parlare degli altri Stati ara­ 
bi, pur applaudendo Habbash, no.n 
abbia seguito il consiglio di conti~ 
nuare la lotta armata... facendo affi. 
damento sull'appoggio russo, dei 
paesi « socialisti », della Siri a e del­ 
la Libia. L'ala maggioritaria dell' 
OLP ha avuto buon gioco a mostra­ 
re che l'esito della ultima guerra 
contro lsraele. ha fatto fallire quella 
linea tanto radicale nel promettere 
gli obiettivi massimi del.la lotta na­ 
zionale palestinese, ma non molto 
diversa da quella più moderata di 
Arafat quanto a renderli del tutto 
dipendenti dagli. interessi di altri 
Stati, siano questi la Russia fomitri­ 
ce di armi o gli arabi «progressisti», 
i cui regimi non sono· in realtà mol­ 
to diversi da quelli « reazionari ». 
Tra due linee comuni liella loro 
logica di fondo, l'assembles non po­ 
teva che accogliere quella che ossi 
si presenta come la più· realistica. 

La contrapposizione, talvolta ripe­ 
tuta anche presso gruppi politici in 
Occidente, fra una linea dell'OLP, 
favorevole alla lotta arrnata e irridu­ 
cibile sui terreno del riconoscimento 
dei diritti nazionali palestinesi (equi­ 
vaJenti alla negazione del diritto al­ 
l'esistenza di uno Stato ebraico in 
Palestina) e una linea centrata e­ 
sclusivamente sulla diplomazia, e 
quindi «capitolarda1>, non corrispon­ 
de ai fatti, non solo perché Arafat 
non ha affatto espresso la rinuncia, 
nemmeno all'ultimo . Consiglio, a 
« prendere il fucile 1>, ma anche per­ 
ché la politica dei vari Habbash, Ha­ 
watmeh ·e Jibril, per non parlare dei 
rappresentanti della Saika, l'organiz­ 
zazione dei palestinesi aderenti al 
partito Baas siriano, non garantisce 
alcuna .maggiore autonomia di com­ 
portamento, rispetto ai propri « ami­ 
ci » arabi, di quella di Arafat e 
compagni. 

Con l'evacuazione di Beirut non è 
stato sconfitto solo Arafat, ma so- 

prattutto la parte dell'OLP che fa­ 
ceva affidamento sull'unità dei paesi 
arabi del c fronte del rifiuto ». Non 
è quindi strano che oggi l'OLP pro­ 
segua la sua politica di bilanciamen­ 
to diplomatico dell'influenza degli 
Stati di un tipo (Siria e Libia) con 
l'apertura verso altri Stati (Egitto), 
già considerati traditori della causa 
palestinese, mentre cerca di barauare 
il proprio riconoscimento come rap­ 
presentante del futuro stato palesti­ 
nese con alcune concessioni ad lstae· 
le e al suo parallelo diritto all'esi- 
stenza. . 
ln quest'ottica si ,comprende il 

contatto con Hussein, il massacrato­ 
re dei palestinesi nel c Settembre ne­ 
ro "• essendo la federazione con la 
Giordania subordinata al riconosci­ 
mento di una indipendenza ai pale­ 
stinesi. Si comprende anche il gesto 
verso un riconosciinento di fatto di 
lsraele nei confini del 1967, ln cam­ 
bio di una evacuazione degli inse­ 
diamenti in Cisgiordania · e a Gaza. 
Si comprende anche completamente 
che la via borghese palestinese c pas­ 
sa sopra • ai m•ssacri dei- proletari 
da parte degli altri borghesi arabi. 

Sono manovre non peggiori delle 
proposte di una lotta arrnata appog· 
giata dalla Siria, per non parlare dei 
consigli di un Soliman Najjab, mem­ 
bro « comunista " del Consiglio 
che, nel nome di una c coraggiosa 
via per la pace " e per evitare il 
« genocidio » dei palestinesi, ha pre­ 
dicato il riconoscimento di lsraele. 
Dati i rapporti di forza sui terreno 

della lotta nazionale, queste mano- · 
vre diplomatiche hanno uno spazio 
oggettivo e possono rappresentare 
il prologo per una riproposizione 
della questione palestinese, in terrni­ 
ni naturalmente interni agli interessi 
borghesi, partendo da un nuovo li­ 
vello. Perché i contra~ti nazionali e 
sociali non sono destinati ad affievo­ 
lirsi. ln Cisgiordania si ripetono le 
ribellioni; lsraele è condannato a 
proseguire nella sua politica di e­ 
spansione o almeno di consolida­ 
mento della sua attuale estensione; 
l'appoggio che gli danno gli USA, 
puo nuocere a questi ultimi nei con­ 
fronti di Stati arabi come Arabia . 
Saudita o persino Giordania, i quali 

. pur non amando i guerriglieri pale­ 
stinesi non possono nemmeno amare 
Begin e soci per motivi sia nazionali 
che sociaJi; la diaspora palestinese 
agisce ·da parte sua come una mina 
vagante in tutta la regione, anche 
più di prima, perché se è vero che 
la potenza militare deH'OLP è stata 

indebolita dallo sparpagliamento del 
suo esen:ito, cio non toglie ch~ la 
pressione dei proletari palestinesi e 
delle masse sfruttate nei diversi pae­ 
si è cosa ben diversa; l'affiorare di 
una questione petrolifera. in termini 
capovolti rispetto agli anni . passati, 
da parte sua, agisce · come elemento 
detonatore di matcontento, disoccu­ 
pazione, esodi in massa degli immi­ 
srati, che possono trovare un tenta­ 
tivo di sfogo ln ~na ri1C0818 del na, 
zionalismo borghese palestinese e a­ 
rabo. Anche la dMsione dell'attes· 
giamento degli Stati imperiaJisti eu­ 
ropei rispetto agli USA, più favore­ 
vole ad una soluzione di compro­ 
messo, è elemento che interviene 
per la riproposizione della questio­ 
ne. 

J:>er queste ragioni, la tregu·a verrà 
prima<> poi rotta e l'OLP lo sa bene. 
Essa · agisce quindi nell'ottica di 
strappare quello che riuscii:à sui pia• 
no del proprio, anche modesto, rico-· 
noscimento come forza politlça rap­ 
presentante di un popolo. Ouesto 
disegno non ai basa pero solo sulla 
diplomazia interstatale, · più o meno 
abile nello 1fruttare gli lnteressi di 
tutti gli Stati coinvolti, ma anche sui 
mantenimento di un controllo sulle 

masse proletarie e sfruttate. 
JI proletariato palestinese e arabo 

in generale non ha agito finora - 
e come avrebbero potuto? - in 
modo iodipendente dal movimento 
borghese. La situazione lo spingerà · 
ancora alla lotta, non solo sui terre­ 
no della nazionalità, ma anche su 
quello sociale, favorendo cosl la sua 

· dissociazione dall'ambito borghese 
della stessa questione nazionaJe, che 
_continuerà ad essere fattore .di lotta. 

L'indipendenza. politica .proletaria 
dalla borghesia non puo che costruir­ 
si intomo . alla comprensione del 
modo in cul le divene frazioni bor­ 
ghesi. pongono· la questione nazio­ 
naJe .palestinese, un modo subordi­ 
nato alla combinazione di interessi 
fra Stati e regimi, i quali tutti hanno 
carattelJ' antiproletario, qualido non 
sono semplicemente reazionari. 
L'indicazione che i proletitri co, 

munisti d'Occldente possono dare ai 
proletari palestinesi e ai proletari a­ 
rabi . die ne appoggiano la lotta, è 
di condurre la propria battaglia nel­ 
l'ottica . della. costituzione di nuclei 
indipendenti, che riconoscano tutti 
i terreni di 1otta nel quadro délia lot­ 
ta proletaria, come elemento di for­ 
niazione di un .movimento in grado 
anche di « colpire insieme » all'OLP, 
ove occorra, ma in grado di resist~ 
re. attraverso il riconoscimento dell' 
opposizione di intèressi fra proletari 
e "borghesi, alla propria cattura e ail' 
inse'rimento nell'ottica della borgh~ 
si11. 

Lenin e le lotte dei movimenti- per 
I' indipendenza nazionale · · 

« Credere che la rivoluzione sociale sia lmmaginabile senza le in­ 
surrezioni delle piccole nazioni· nelle colonie e in Europa, senza . le 
esplosioni rivoluzionarie di una parte della pic:cola borghesia, con· 
tutti i suoi pregiudizi, senza il movimento delle masse proletarie e 
semiproletarie arretrate contro il giogo dei grandi proprietari fondiari, 
della Chiesa, contro il giogo monarchico, nazionale, ecc. significa rin­ 
negare la rivoluzione sociale ( ... ). 

« La dialettica della storia è tale che la funzione delle piccole na• 
zioni, impotenti come fattori indipendenti nella lotta contro l'impe­ 
rialismo, è quella di fermenti, di bacilli che, insieme con altri fermenti 
e bacilli, contribuiscono a far èntrare in scena la vera forza che puô 
combattere contro l'imperialismo e precisamente il proletariato socia­ 
lista ( ... ). 

« Saremmo dei pessimi rivoluzionari se, nella grande guerra di libe­ 
razione del proletariato per il socialismo, non sapessimo approfittare 
di ogni movimento popolare contro le singole caJamità, generate dall' 
inaperialismo, allo scopo di inasprire e di estendete la criai. Se da 
una parte cominciassimo a proclamare e ripetere in mille modi che 
siamo "contro" ogni oppressione nazionqle e, dall'altra parte, a chia­ 
mare "putsch" l'insurrezione [degli lrlandesi) eroica della parte più 
viva e intelligente di alcune classi della nazione oppressa contro sil 
oppressori, cadremmo allo stesso livello di ottuliità dei kautskiani ». 
(Opère, vol. 22, da « Risultati della discussione sull'autodecisione », 
luglio 1916) 
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Antimi.litarismo 

LA LOTTA CONTRO · IL MILITARISMO SIGNIFICl BATTERSI 

IL MILITARISMO STRACCIONE 

L'occupazione militare USA del territorio ita­ 
liano garantita dalle basi NATO è anche una 
forma di tutela che ha consentito all'imperiali­ 
smo italiano di essere ancora oggi, nel blocco 
NATO, quello che destina la quota minore delle 
sue risorse alle spese militari ( 5 % del bilancio 
nazionale, 2,4% del prodotto nazionale lordo). 

Questo dato è in rapida evoluzione. Dal 1979 le spese 
militari sono in incessante crescita e hanno superato nel 
1982 la soglia dei 13 .000 miliardi. Due sono le cause di 
questa tendenza al riarmo: 
1) Gli USA, costretti a spostare la VI flotta dal Medi­ 

terraneo verso il Golfo Persico, area strategicamente 
vitale e tormentata (rivoluzione islamica), punta in par­ 
ticolar modo sul fedele e stabile alleato italiano per 

coprire il ruolo di vice gendarme della regione. -· -- 
2) L'avanzare della crisi economica internazionale spinge anche l'imperiali­ 

smo italiano alla ricerca di nuovi sbocchi commerciali. 'Ouesta penetrazione 
economica, in una fase di esasperazione dei conflitti commerciali, deve essére 
garantita da un potenziale bellico necessario per imporre le merci italiane nei 
nuovi spiragli aperti dalle tensioni internazionali, per esigere il pagamento dei 
debiti, per scoraggiare colpi di mano di concorrenti incarogniti. 
La polltica di riarmo, dunque, se conferma l'attuale dipendenza dell'« impe­ 

rialismo straccione » dalle scelte strategiche della Casa Bianca, testimonia 
anche la sua vitalità che si esprime attraverso la ricerca di uno «spazio vitale» 
da difendere, se necessario, dalle mire degli stessi alleati di oggi, magari con 
le unghie e con I denti. .. dei proletari in divisa. 

Anche soldati di leva mobilitati per le 
imprese di polizia militare antipalestinesi 
Dopo un primo periodo in cui 

stampa e TV nazionali hanno pub­ 
blicizzato ampiamente la partenza 
dei • nostri ragazzi • per Beirut, 
le finalità pacifiche dell 'intervento 
di truppe di • volontari • italiani in 
Libano e le • benemerenze • in 
breve tempo acquisite da costoro 
agli occhi della non meglio definita 
popolazione libanese, è seguito un 
lungo silenzio, rotto sporadicamen­ 
te da iniziative propagandistiche 
corne quella - grottesca - della 
visita aile truppe dei calciatori 
eroi del Mundial. fortemente vo­ 
luta da Lagorio & C. anche se ha 
incontrato un'accoglienza un po' 
treddina ln chi, al prurito di far 
da mezzobusto da esportazione, a­ 
vrebbe preferito non rischiare di 
mettere a repentaglio la buccia. 
Cosa accada realmente nell'in­ 

ferno di Beirut, e corne si sia an­ 
data evolvendo la presenza del 
contingente italiano è qualcosa 
che stranamente non fa più noti­ 
zia. Eppure, a Beirut si continua 
a morlre. 

Ma infine è accaduto qualcosa 
che non è stato possibile nascon­ 
dere, anche se è stato subito in­ 
sabblato: un soldato italiano ha 
perduto una gamba ed altri due 
sono rimasti feriti meno grave­ 
mente nell'operazione di rimozio­ 
ne di una bomba effettuata con 
uns dlsinvoltura che di per sé 
manifesta, al di là di ogni commen­ 
to, l'inadeguatezza di quei soldati 
ai compiti loro assegnati. Ma ca­ 
me, non avevamo a che fare con 
truppe altamente specializzate. flo­ 
re all'occhîello dell'esercito italia­ 
no. che hanno spavaldamente ac­ 
cettato l'invito (e il danarol mini­ 
stertale nella convlnzlone di poter 
fare un • buon lavoro • senza cor· 
rere eccessivi rischi? E si cade 
pol da tessl? 
ln realtà, la presenza italiana in 

Libzno è andata cambiando quall­ 
tatlvamente, oltre che quantitati­ 
vamente. Gi;) da settembre lo Sta-. 
to Maggiore ha cominciato ad in· 
vlare in libano militari di leva, cori 

aile spalle solo i due mesi di CAR, 
senza prowedere ad alcuna loro 
preparazione specifica: intanto, il 
problema da risolvere immediata­ 
mente era quello di • fare nume­ 
ro •. Le truppe specializzate si sa­ 
rebbero incaricate di far da siparlo 
al teatrino. 
l.'impatto di queste truppe di le­ 

va con la realtà di Beirut è stato 
traumatico: altro che pacificazione! 
A Beirut si continua a sparare, e 
le truppe italiane, costituite in par­ 
te da giovani fino a due mesi fa 
occupati in una (impossibile·) ri­ 
cerca di un posto di lavoro, hanno 
dovuto sparare ed essere bersa­ 
glio di cecchini ed attentati. Aleu­ 
ni militari di leva sono rirnasti fe­ 
riti, in qualche caso anche grave­ 
mente, curati alla bell'e meglio, 
rimpatriati in silenzio per un breve 
periodo di convalescenza e quindi 
rispediti in Libano. Il tutto, con 
la connivenza della stampa e delle 
forze politiche. 

Il modo eclatante in cui si è ve­ 
rificato l'ultirno di questi episodi 
ha impedito che in questo caso la 
congiura del silenzio avesse buon 
gioco. 1 genitori del ragazzo, a cal­ 
do. hanno appunto denunciato il 
modo criminale in cui il figlio era 
stato spedito fi Beirut a disinne­ 
scare bombe. Si è trattato di un 
breve momento. Poi, la cortina del 
silenzio si è richlusa, Di qui a po­ 
co, ricomincerà anche in ltalia - 
anche se ancora a scala ridotta - 
la triste odissea del reduci di 
guerra, di una guerra per di più 
non dichlarata, non riconosciuta e 
non conosciuta. 

Chi da questo episodio trae la 
conclusione che occorre • quallfi­ 
care • il servizio di leva ai fini del­ 
la creazione di un esercito nazlo­ 
nale realmente preparato, concor­ 
re - oggettivamente o soggetti­ 
vamente poco Importa - a ma­ 
scherare il fatto che, se la borghe­ 
sia ha interesse a dotarsi di corpl 
speciali in grado di usare, all'ln­ 
terno corne contro lo • straniero •, 
sofisticati strumenti di dlssuasio- 

ne/dlstruzlone, essa non ha perè 
alcuna convenienza ad addestrare 
effettivamente il proletariato all'u­ 
so delle armi, che esso potrebbe 
rivolgerle contro. Oggi, in periodo 
di "pace", corne domani, in una 
fase di guerra dichiarata e gene­ 
ralizzata, bastano poche settimane 
per addestrare rnigliaia di gjovani 
a far da bersaglio vivente, ln Me­ 
dia Oriente corne sulla • linea del 
Piave •. Beirut insegna anche ,que­ 
sto. 

E la tendenza, che al momento 
sembra incontrare ostacoli ln par­ 
lamento, ad arnpliare ulteriormente 
la presenza di truppe di leva in 
Libano, segna un ulteriore, picco­ 
lo, ma significativo, salto di quali­ 
tà del rnilitarismo italiano, che co­ 
mincia a porsi concretamente il 
problema di abituare i proletari a 
concepire la • naja • non più corne 
un fatto in realtà staccato dalla 
vita reale della società - cosl co­ 
rne l'esperienza irnmediata dell'ul­ 
timo trentennio ci ha abituati a 
concepirla -, ma corne un fatto 
fisiologicamente necessario alla 
sua soprawivenza, in nome della 
quale viene richiesta - e pretesa 
- una • dedizione • che le nuove 
generazioni non conoscono ancora, 
ed alla quale vanno quindi educa­ 
te. Ecco corne l'.epopea di Beirut» 
non si présenta affatto corne un 
episodio staccato dal complesso 
del procedere dei preparativi di 
guerra che riguardano l'ltalia, ma 
è solo la punta di un iceberg che 
affonda le sue radici nel mutamen­ 
to radicale del clima che da un 
anno in qua si respira nelle ca­ 
serme, testimoniato dal conside­ 
revole aumento dei reati persegui­ 
ti dalla giustizia militare, corne nel 
mutamento del clima generale del­ 
la • società civile •, in cui il fatto­ 
re militarizzazione (del territorio 
urbano, delle aree destinate al- 
1 'insediamento delle centrali nu­ 
cleari, di intere cateqorle di lavo­ 
ratori • autoregolarnentati • e/o 
precettati) va assumendo un rilie­ 
vo crescente. 

L'imperialismo italiano ha 
qualcosa di suo da difendere 
L'imperialismo italiano non è solo il servo sciocco degli 

USA. Esso ha i suai specifici interessi da difendere, se neces- 
sario, con la forza. · 

La penetrazione commerciale italiana nei paesi arabi e 
in Iran - nonostante le sanzioni economiche richieste da 
Washington contra il governo degli ayatollah ~ ha fatto 
notevoli passi avanti nell'ultimo decennio. Ciè ha determi­ 
nato un maggior coinvolgimento dell'Italia nelle scelte poli­ 
tiche che maturano in quella regione. 

All'imperialismo italiano non è affatto indifférente il mo­ 
do in cui l'Iran uscirà dalla crisi interna e l'evoluzione della 
guerra Iran-Irak, verso la quale fra l'altro ï' cantieri italiani 
hanno assunto l'impegno di ricostruire, in cambio della pro­ 
messa di forniture di petrolio, il naviglio perso in guerra. 
L'attacco di Israele al centra nucleare iracheno ha poi evi­ 
denziato la presenza dell'imperialismo italiano anche in 
questo delicatissimo settore. 

L'imperialismo italiano si attende pol molto dalla re­ 
staurazione dell'autorità della destra falangista in Libano, 
cui contribuisce anche direttamente. 

Le incertezze e le cautele con cui il governo italiano ha 
affrontato la crisi delle Falkland-Malvine, che coinvolgeva 
uno dei suai principali partner commerciali - l'Argentina 
- e la questione del gasdotto siberiano, confermano certo 
la sua sudditanza agli ordini di Reagan, ma anche l'emergere 
di sempre nuovi attriti interimperialistici che potrebbero 
domani rimettere addirittura in discussione alleanze oggi 
sacrosante. 

In queste incertezze va rlcercato il fondamento oggettivo 
del favore con cui alcune componenti della borghesia Ita­ 
liana guardano oggi a quelle forme di protesta esortativa 
contro le minacce di guerra orientate unicamente contro 
le superpotenze. 

Ciè contribuisce infatti a 
mistificare il fatto che l'im­ 
perialismo italiano, a un 
tempo aggressore e aggredi­ 
to sui mercato internaziona­ 
le, deve riarmarsi per far va­ 
lere le sue ragioni. 
Si nasconde cosï al prole­ 

tariato che la -minaccia di 
guerra viene innanzitutto 
dall'imperialismo di casa 
propria, per quanto strac­ 
cione possa apparire, e che 
contra di esso in primo luo­ 
go va condotta una dura lot­ 
ta fuori e contra ogni poli­ 
tica di « solidarietà naziona­ 
le », di ricerca delle « com­ 
patibilità » tra interessi ca­ 
pitalisti e interessi proletari. 

Le "forze di pace,, in Libano 
L'intervento de 11 e 

truppe italiane in Liba­ 
no si è articolato in due 
fasi, con obiettivi parzial­ 
mente differenti: 

1) In un primo mo­ 
men to si è trattato di ga­ 
rantire l' evacuazione da 
Beirut della struttura or­ 
ganizzativa dell'Ol.P, di 
facilitare il passaggio in­ 
dolore delle consegne al­ 
le truppe libanesi. In 
questa opera di interme­ 
diazione l'imperialismo 
italiano ha guadagnato 
in prestigio agli occhi 
delle borghesie e delle 
caste dominanti arabe, e 
libanesi in particolare, 
Successivamente, benchè 
inizialmente fosse previ­ 
sta una permanenza di 
almeno sei mesi delle 
« forze multinazionali » 
in un'area sconvolta da 
anni di guerra civile, il 
frettoloso ritiro delle 
truppe ha facilitato il 
massacro di migliaia di 
palestinesi rimasti nei 
campi profughi di Bei­ 
rut Ovest: la condanna 
del governo italiano del­ 
l'aperta. connivenza d'I­ 
sraele con i massacrato­ 
ri falangisti non basta a 
cancellare la sua compli­ 
cità con gli assassini di 

Sabra e Chatila. 
2) Tornate a Beirut a 

cose fatte, le truppe ita­ 
liane hanno collaborato 
con l'esercito libanese ai 
quotidiani rastrellamen­ 
ti nei campi profughi di 
migliaia di palestinesi, 
attraverso cui continua 
in modo silenzioso - e 
nel generale disinteresse 
dei paesi imperialisti e 
delle borghesie arabe - 
il sistematico genocidio 
del popolo palestinese. 
Cosa ne viene 
all 'imperialismo 
italiano? 

Certo un buon corso 
di perfezionamento dei 
mercenari della « Gover­ 
nolo» e delle truppe scel­ 
te della « Folgore », che 
già da alcuni anni vanno 
addestrandosi specifi.ca­ 
mente ad operazioni «di­ 
fensive » (rastrellamenti 
di ampie aree, caccia al­ 
l'uomo ecc.). Anche i mi­ 
litari di leva non volon­ 
tari, inviati fin qui alla 
chetichella in Libano. 
vengono sottoposti ad 
intensivi allenamenti per 
fare da carne da can­ 
none, corne dimostrano 
recenti episodi che la 
stampa borghese non ha 
potuto nascondere. 

Ma soprattutto un po­ 
sto d'onore nella sparti­ 
zione della ricca torta 
della «ricostruzione» che 
che il governo Gemayel 
sta per avviare. Il gover­ 
no italiano garantisce co­ 
spicui e « disinteressati » 
aiuti economici ( dietro i 
quali marcia l'esercito 
delle commesse e degli 
appalti delle industrie i­ 
taliane). In più promet­ 
te aitre truppe. 
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r 1 ta rio 
Tèsti ricavati 
dalla nostra 
mostra sull' 

Antimilitarismo J 
. MILITARIZZAZIONE DEL FRONTE INTERNO 

Quanmt'anni di pace sot­ 
to l'ombrelle protettlvo a­ 
merlcano hanno prodotto 
una frattura eserctto-socteta 
che si manifesta nella gene­ 
rallzzata riluttanza dei glo­ 
vani a prestare il servWo di 
leva ed ln un certo lassismo 
della vita dl caserma a Iun­ 
go tollerato dalle stesse au­ 
torltà militari. 
Questa frattura incornin­ 

cia a preoccupare. Si tenta 
di rimediarvi in due modi: 
• da una parte si intensifi­ 
cano le iniziative «culturali» 
dirette ad « aprire le caser­ 
me ai giovani » con l'esca 
semmai dei concerti pop­ 
rock; si rispolvera, in occa­ 
sione delle bravate in Liba­ 
no delle truppe mercenarie 
italiane, la logora mistica del 
ventennio dei « cari bersa­ 
glieri » e dei « fratelli d'Ita­ 
lia». Intanto, i mass-media 
cominciano a riscoprire e ad 
esaltare I'orgoglio di essere 
italiani: dalla pubblicità ( il 

brandy tricolore, il latte ita­ 
liano) allo sport, alla « Kul­ 
tura ». 
• dall'altra si intensifica la 
disciplina in caserma, corne 
conferma il considerevole 
aumento dei reati commessi 
dai coscritti: i casi di viola­ 
ta consegna sono aumentati 
del 61 % , di procura ta inter­ 
rnità dell'86%, di insubordi­ 
nazione del 15%, di diserzio­ 
ne del 30%. 
Questi due modi di affron- · 

tare il problema non si e­ 
scludono a vicenda, anzi si 
completano. 
Sul terreno sociale, la gra­ 

duale intensificazione dell'of­ 
fensiva contro le condizioni 
di vita del proletariato si ac­ 
compagna all 'intensificazio­ 
ne della repressione. Messa 
in allarme da scioperi spon­ 
tanei di notevoli dimensioni 
e intensità sfuggiti al con­ 
trollo sindacale, la borghe­ 
sia si è data gli strumenti 

per criminalizzare qualsiasi 
tentativo di lotta autonoma 
del proletariato: autoregola­ 
mentazione sindacale, pre­ 
cettazione nei pubblici ser­ 
vizi, minacce di intervento 
della magistratura sotto pre­ 
testo di assenteismo o di in­ 
terruzione di pubblico servi­ 
zio, intensificazione della di­ 
sciplina di fabbrica. 
Con la « caccia al terrori­ 

sta » lo Stato, affiancato da 
sindacati e partiti collabora­ 
zionisti, ha inteso colpire, 
anche grazie al concreto aiu­ 
to dei «pentiti», quelle strut­ 
ture di avanguardia che il 
movimento aveva espresso 
in anni di lotte, talora picco­ 
le, ma significative, seppel­ 
lendo nelle carceri speciali 

· centinaia di compagni sotto 
l'accusa di banda armata. 
Le stesse lotte operaie, an­ 

cor oggi generalmente orien­ 
tate dal sindacato verso o­ 
biettivi e metodi che non ri- 

mettono in discussione la 
sua politica di solidarietà na­ 
zionale per migliorare la si­ 
tuazione produttiva e la 
competività delle aziende i­ 
taliane, nella misura in cui 
si collocano in un quadro di 
un accentuato conflitto so­ 
ciale e tendono in alcuni mo­ 
menti a sfuggire anche par­ 
zialmente al controllo sinda­ 
cale, cominciano ad essere 
represse brutalmente corne 
non accadeva da almeno 15 
anni: le aggresslonl pollzle­ 
sche di Roma e dl Glovlnaz­ 
zo a proletari in scfopero 
non sono un semplice « inci­ 
dente», ma esprlmono una 
precisa tendenza repressiva 
della borghesla ltaliana. 
La crescita esponenziale 

delle spese di bilancio previ­ 
ste per i prossimi anni per 
l'edilizia carceraria dimo­ 
stra corne la borghesia pre­ 
veda che nel prossirno futu­ 
ro sarà costretta ad ospita­ 
re « a spese della Stato » set­ 
tori di classe ben più nume­ 
rosi e agguerriti di quelli 
che oggi riesce agevolmente 
ad « incastrare », terrorizza­ 
re, torturare. 

La recente decisione di <la­ 
re concretamente avvio ail' 
insediamento di centrali nu­ 
cleari in tutto il territorio 
nazionale produce corne ef­ 
fetto la militarizzazione mas­ 
siccia di vaste zone e lo sta­ 
to d'assedio di numerosi cen­ 
tri abitati, che vengono vio­ 
lentemente proiettati nell'in­ 
cubo della catastrofe nuclea­ 
re da una parte, nella pro­ 
spettiva di divenire obietti­ 
vi militari di primo piano 

in uno scontro bellico dall' 
altra. 
Mllitarlzzazlone progrès- 

. slva della socletà, represslo­ 
ne, aumento delle spese mi­ 
litari e cresclta qualltatlva 
delle forze armate. E' per 
questl assl che la borghesla 
ltallana va preparando la 
sua guerra. 
Essl costltuiscono altret­ 

tanti terrent d'fntervento e 
di lotta del proletarlato e 
delle .sue avanguardle. 

I giovani e la guerra 

Le prime ondate della 
crisi hanno investito an­ 
zitutto git strati più de­ 
boit delle classi lavora­ 
trlei: anziani e handicap­ 
patl, cui viene resa sem­ 
pre più onerosa e scaden­ 
te l'assistenza soclo-sani­ 
taria; donne, ricacciate 
dalla fabbrica al Iavoro 
domestico e a quello ne­ 
ro o a domicillo; giovani. 
Il processo di margl­ 

nalizzazione degli strati 
giovanili marcia a tappe 
forzate: degli oltre 2 mi­ 
lioni di dlsoccupati uffi­ 
ciall in Italia, il 50% è 
costitulto da giovani al 

di sotto dei 25 anni. Il 
fallimento della legge 
285 sull'occupazione glo­ 
vanile rivela l'incapacità 
dello Stato e delle sue 
strutture politiche di far 
fronte a questo fenome- 

- no. Si allarga quindi a 
macchia d'olio il settore 
del Iavoro superprecarlo, 
del lavoro nero e di quel­ 
lo « sporco »: non a caso 
l'80 % della popolazione 
carceraria italiana ha 
un' età inferiore ai 35 an­ 
ni. 
La disoccupazione, I' 

immiserimento crescen­ 
te della vita sociale, la 

militarizzazione dei 
quartieri-ghetto pattu­ 
gliati dalle « forze dell' 
ordine » a scopo intimi­ 
datorio e repressivo, so­ 
prattutto nei confronti 
delle fasce giovanili mar­ 
ginalizzate di cui la hor­ 
ghesia terne I' esplosione 
- soprattutto se orga­ 
nizzata - rendono sern­ 
pre più squallide le con­ 
dizioni di sopravvivenza 
di migliaia di giovani, 
che in nurnero crescente 
si rivolgono aile droghe 
pesanti per sfuggire a u­ 
na situazione che vedono 
senza shocchi immedia­ 
ti: non ë un caso che il 
65 % delle morti da erol­ 
na registrate nel 1981 si 
concentrl nella fascia di 
consumatori fra l 18 e i 
25 anni. 
La horghesia ha una 

sua soluzione per il «pie­ 
no impiego » di questi 
settori, corne ha già di­ 
mostrato la guerra delle 
Falkland, le cui protago­ 
niste - Argentina ed In­ 
ghilterra - sono da tem­ 
po in piena crisi econo­ 
mica e sociale. Ecco, al 
di là delle parole di 
« comprensione » e delle 
offerte di carità pelosa, 
la soluzione che la bor­ 
ghesia sta preparando 
anzitutto per le fasce glo­ 
vanili: la Ioro eliminazio­ 
ne fisica. 

Per la ripresa 
dell' iniziativa di classe 
Due guerre mondiali di­ 

mostrano che I'imperiali­ 
srno e il militarismo non 
si f ermano dinanzi alla 
generica richiesta di pace. 
Essi vanno eliminati da 
una forza organizzata che 
spezzi i loro apparati sta­ 
tali e militari, i loro cep­ 
tri di potere economico e 
sociale, capace di sovver­ 
tire la disciplina sociale 
all'intemo di ciascun pae­ 
se muovendo guerra al sl­ 
gnori della guerra. 
L'antimilitarismo prole­ 

tario parte dalla cosclen­ 
za che non si puo ellml­ 
nare li milltarismo sema 
abbattere li capltallsmo. 
Opporsl alla guerra slgnl­ 
fica quindi svlluppare la 
guerra dl classe. Opporsl 
al rianno slgnlfica svllup­ 
pare li rlanno proletario, 
polltlco e organlzzatlvo, 
Un movimento antimi­ 

li taris ta proletario non 
puè quindi nascere sepa­ 
ratamente dalle lotte ope­ 
raie. E' percio essenziale 
oggi favorire e rafforzare 
le lotte e l' organizzazione 
proletarie in generale, 
condizione per una mobi­ 
litazione antimilitarista di 
classe. 
In questa lotta assume 

un'irnportanza fondamen­ 
tale l'internazionalismo 
proletario. E' necessario 
costruire una rete prole­ 
taria internazionale per la 
quale la solidarietà non 
sia una frase di circostan­ 
za e non si esaurisca in 
appelli retorici, ma signi­ 
fichi mobilitazione dei 

proletari e lavoro di pre­ 
parazione ad essa. 

L'internazionalismo pro­ 
letario deve svilupparsi 
su: 

• solidarietà Internazle­ 
nale ln occastone dl lot­ 
te operaie; 

• appoggio aile masse del 
paesl oppressl dall'Im­ 
periallsmo, espressa an­ 
zltutto sabotando e de­ 
nunclando l'lmperlall­ 
smo della propria bor­ 
ghesla; 

• solidarletà verso gll Im­ 
mlgratl nelle loro esl­ 
genze lmmedlate, eco­ 
nomlche e polltlche, e 
contro gll attacchl raz­ 
zlstl. 

L'apertura della fase 
delle guerre e rivoluzioni 
nel mondo rende neces­ 
saria un'azione specifica 
contro l'imperialismo e la 
guerra, sulla quale si mi­ 
sureranno tutti coloro che 
si presentano corne avan­ 
guardie di classe: organiz­ 
zazioni politiche, comitati 
di settore o territoriali, 
circoli, compagni sciolti 
ecc. Questa azione va arti­ 
colata su: 

• denuncla del plant e 
del misfattl del proprio 
imperiallsmo; 

• denuncfa della prépara­ 
zlone belllca, e lotta 
contro dl essa in tutte 
le sue manlfestazlonl 
( economiche, militari, 

disciplinari, propagan­ 
distiche, razziste); 

• diffusione del dlsfattl­ 
smo contro la sollda­ 
rietà nazlonale, a co­ 
minciare dalla sollda­ 
rietà nell'economia na­ 
zionale; 

• organlzzazione d e g l l 
strati giovanill proleta­ 
rl, prime vltthne del 
militarismo; 

• smascheramento de 1 
ruolo dell'eserclto agll 
occhl del soldatl nelle 
occasioni in cui viene 
usato per compltl antl­ 
proletari ( represslone, 
presidio, sgomberi, cru­ 
miraggio) e in quelle in 
cui i soldati sono parti­ 
colarmente afflitti dalle 
condizioni di vita e dal­ 
la disciplina caporale­ 
sca. Sostegno alle lotte 
dei proletari in divisa e 
allacciamento di stretti 
legami tra operai e sol­ 
dati. 

• Sviluppo del sentlmen­ 
to e · della pratlca Inter­ 
nazlonallsta fra l prole­ 
tari. 
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La crisi capitalistica investe in modo massiccio 
anche tutti i paesi dell' Est europeo 

Nella seconda metà del 1975, quando comin­ 
ciammo, nel quadro delle nostre analisi sul corso 
deH'imperialismo, ad occuparci della crisi mondia­ 
le scoppiata in quell'anno e delle sue ripèrcussioni 
a breve e a lungo termine corne a stretto e largo 
raggio, non esitammo a prevedere che la crisi da 
cui l'URSS per qualche tempo si era in qualche 
modo protetta, barricandosi dietro la cortina di 
ferro di un'« economia chiusa "• avrebbe, sebbene 
in ritardo, finito per « mordere al cuore della sua 
l{iovane industria »: e, a riprova della nostra pro­ 
fezia del 1956 sulla non lontana trasformazione 
del « sipario » (la cortina di ferro) in « emulativa 
ragnatela », osservammo che, sebbene il grado di 
integrazione della Russia nel mercato mondiale 
non fosse ancora tale che le crisi dell'Occidente si 
trasmettessero direttamente alla sua economia, 
tuttavia a merci prodotte in Russia grazie alle at­ 
trezzature e ai capitali occidentali sboccano . già 
sul mercato mondiale contribuendo ad aggravarvi 
la crisi [ ... ], e non è che l'inizio: quando tutte le 
principali branche Industriali russe cornunicheran­ 
no col mercato mondiale. esse contribuiranno al­ 
l'intasamento dei mercati e alle crisi: reciproca­ 
mente, le crisi del mercato mondiale si comuni­ 
cheranno âirettamente al mercato e all'economia 
russi 1) (l), il che valeva allo stesso titolo, anzi 
a maggior ragione, per gli altri paesi del " blocco 
orientale ». 
Il fenomeno, del tutto coerente con la teoria 

marxista delle crisi corne processi monâiali, si 
sarebbe tradotto - a nostro avviso - in due 
sonore smentite della imbonitrice fraseologia del­ 
la propaganda stalinista e postalinista. demolen­ 
do, primo, la pretesa che nei paesi dell'Est, diver­ 
samente dai paesi occidentali, si fosse scoperto il 
segreto di ritmi sempre crescenti di sviluppo della 
produzione, e che appunto in ciè si rivelasse la 
natura « socialista » della loro economia: seconâo, 
la pretesa ad essa collegata che tale « natura » li - 
mettesse al riparo dalle tempeste del mercato 
mondiale o, se si vuole, del mercato capitalistico 
coesistente ( secondo Stalin) con quelle socialista( ! ) 
senza intaccarne le basi, e quindi li salvasse da 
qualunque minaccia di crisi. E che tali smentite 
dovessero realizzarsi a scadenza se non irnmedia­ 
ta, certo relativamente breve, era per noi antici­ 
pato con il rigore di un evento del mondo fisico 
dal fatto che lo scoppio della crisi capitalistica 
su scala mondiale giungeva nell'atto stesso in cui 
tutti i paesi de/l'Est, chiuso il ciclo estensivo del­ 
l'accumulazione di capitale e apertosi quello del 
suo prolungamento sui piano intensive, erano co­ 
stretti a rivolgersi sempre più all'Occidente per 
ottenerne sia macchine e attrezzature tecnologi­ 
camente sofisticate, sia capitali, e non potevano 
farlo senza contrarre con esso precisi e sempre 
piü stretti legami mercantili e finanziari, correndo il 
rischio calcolato di non poter pagare le importazio­ 
ni con esportazioni le cui possibilità di smercio 
non potevano non essere ridotte dalla depressione 
ad Ovest, quindi accettando bon grè mal grè l'o­ 
nere di un deficit crescente della bilancia com­ 
merciale e ancor più della bilancia dei pagamenti, 
con tutte le ripereussioni sugli ingranaggi della 
produzione interna che ne sarebbero inevitabil­ 
mente conseguite, L'area cosiddetta socialista non 
poteva quindi non importare, con le merci e i 
capitali d'Occidente, anche la crisi: tassi d'incre­ 
mento sernpre più in declino della sua produzione 
ne sarebbero stati la manifestazione immediata e 
più cospicua. 
I fatti ci hanno dato prestissimo ragione. E, 

per abbracciarli in tutta la loro ampiezza nel pe- 

riodo che va dal 1975 ad oggi, è necessario avere 
ben presente il fatto supplementare che al tra­ 
guardo dello scoppio della crisi capitalistica mon­ 
diale l'URSS arrive quando ormai da almeno ven­ 
t'anni, secondo una legge propria di ogni capita­ 
lismo uscito dalla sua fase di baldanzosa ed ir­ 
ruente giovinezza, e da noi anche statisticamente 
comprovata, i suoi ritmi d'incremento produttivo 
andavano regolarmente anche se lentamente ral­ 
lentando fino a coincidere (o quasi) con quelli dei 
più antichi e, · quindi, più ansimanti paesi capita­ 
listici, e d'altra parte essa si era già lasciato alle 
spalle il grosso del periodo di accumulazione al­ 
Iargata, su basi estensive, del capitale. L'impatto 
della crisi sui suo apparato produttivo e sul suo 
assetto sociale e politico fu quindi meno forte 
(o addirittura traumatico) che negli altri paesi 
dell'Est, la cui popolazione lavoratrice non aveva 
avuto il tempo di abituarsi al crollo delle aspet­ 
tative - e dei miti - circa l'aumento ininterrotto 
dèlla produzione e, di riflesso, circa la crescente 
soddisfazione dei bisogni anche solo elementari di 
consume, e il cui sistema produttivo appena appe­ 
na consolidato mal tollerava le « strozzature ,. a 
catena provocate nel suo funzionamento dallo 
sconquasso nei rapporti di scambio - sul piano 
delle merci corne su quello dei capitali - con 
l'Occidente colpito dalla recessione (2). 

Ciè> spiega sia l'acutezza raggiunta dopo di al­ 
lora dalle tensioni sociali in paesi particolarmen­ 
te legati per il loro sviluppo aile économie occi­ 
dentali, corne la Polonia (tutti i paesi « fratelli » 

dell'URSS furono tuttavia percorsi in questo pe­ 
riodo da forme più o meno velate di malessere: 
vedi in particolare la Romania, ma anche l'Unghe­ 
ria), sia, per converse, la relativa stabilità della 
potenza dominante in seno al Comecon. Stabi­ 
lità relativa, comunque, visti il serpeggiare del 
dissenso politico da un lato e il diffondersi - 
su scala che Andropov sarà il primo sette anni 
dopo a denunciare, sia pure a scoppio ritardato - 
dell'assenteisrno, dell'indisciplina nel lavoro e del 
calo della produttività operaia, dall'altro, 

••• 
E intéressante rilevare che la tesi da noi già 

da tempo enunciata seconde cui i forti incrementi 
iniziali della produzione nei paesi dell'Est si spie­ 
gano non con la loro natura sedicentemente socla­ 
lista, ma col bassissimo livello di partenza della 
loro accumulazione allargata (la fine del « cornu­ 
nismo di guerra » e i primi inizi della Nep in 
Russia; la ricostruzione dopo lo sfacelo completo 
della seconda guerra mondiale nei paesi satelliti), 
è condivisa da un economista ungherese, Laszlo 
Csaba (3), « ricercatore presso l'Istituto di econo­ 
mia mondiale dell'Accademia delle scienze » di 
Budapest, che di noi non ha certamente mai letto 
nulla e che si guarda bene di mettere in dubbio 
l'essenza socialista del « socialismo reale ». 
E' quindi utile rifarsi ai dati da lui stesso for­ 

niti almeno per il periodo 76-80 e i due quinquen­ 
ni precedenti: 

Tassi di crescita del prodotto nazionale (prodotto materiale netto) 
(pianificati nella 1• cotonna, realizzati nella 2•) 

1966-70 1971-75 1976-80 1981-85 (pianificato) 
------ -- 

Bulgaria 8,5 8,7 7,7/8,5 7,8 7,7 6,1 4,6/5,4 
Cecoslovacchia 4,1/M 6,9 5,1 5.S 4,9 3,7 2,7/3,0 
RDT 5,1/5,7 5,2 4,9 5,4 5,0 4,1 5,1/5,4 
Ungheria 3,5/3,9 6,8 5,5/6 6,2 5,4/5,7 3,2 2,7/3,2 
Polo nia 6,0 6,0 6,6/6,8 9,8 7,0/7,3 1,6 
Romania 7,0 7~6 11,0/11,3 11,0 11,0 7,2 7.1 
URSS - 7,6 6,8 5,7 4,7 4,3 3,4/3,7 

Come si vede (i dati sono solo lievissimamente 
corretti in base ad aitre fonti, tutte perè uffi.ciali, . 
e · completati per i due primi quinquenni con le 
percentuali di pianificazione), e corne rileva lo 
stesso autore: 

1), I tassi autunnali medi di crescita, già tutt'al­ 
tro che elevatissimi nel quinquennio di partenza 
(il Giappone e perfino l'Italia capitalistici li supe­ 
ravano allora di alcune lunghezze), si mantengono 
su un livello relativamente alto nei paesi satelliti 
fino al 1975, poi âeclinano nettamente soprattutto 
in Romania e Polonia; nell'URSS essi calano fin 
dal 1966-70, prolungando un declino iniziatosi fin 
dagli anni '50, ma subiscono un crollo ancora più 
accentuato con l'inizio della crisi mondiale. 
2) Gli stessi pianificatori sono costretti, Implici­ 

tamente, a distruggere il mito uffi.ciale di un'eco­ 
nomia in crescita ininterrotta e su livelli sempre 
più elevati: dal 1976, anche i tassi indicativi del 
piano decrescono rispetto a quelle precedente e 
sono in netto declino soprattutto a partire dal 
1981: particolarmente in URSS, il crollo dal 1966-70 
al piano 1981-85 appare catastrofico. Nell'articolo 
successivo, vedremo corne nell'81 e '82 neppure i 
traguardi ultraridimensionati dei diversi piani sia­ 
no stati raggiunti. 

3) Lo stesso economista ammette che tutti i 
pianificatori dei paesi · dell'Est formulano per il 
prossimo avvenire previsioni pessimistiche, so­ 
prattutto nel senso di riconoscere l'inevitabilità 
che l'andamento ciclico mondiale si ripercuota sul 
corso dell'economia nel «mondo socialista», smen­ 
tendo cosï indirettamente le « teorie » uffi.ciali sui 
caratteri del « socialismo reale ». 
Non occorre far rilevare ai nostri lettori che il 

corso della produzione industriale registra dovun­ 
que, nell'Europa-est, tassi più alti di quelli del 
reddito nazionale; il corso della produzione agri­ 
cola, Invece, rassi decisamente più bassi. Il Csaba 
si guarda bene dall'osservare, riproducendo gli 
specchietti che seguono, corne in ciè un marxista 
degno di questo · nome 'dovrebbe vedere un'ulte­ 
riore conferma del carattere non socialista del 
modo di produzione vigente «.oltre cortina »: è 
all'agricoltura, alla produzione di derrate alimen­ 
tari, che il socialismo - quelle vero, non quello 
fasullo - dedicherebbe il massimo di sforzi e di 
risorse, potando invece senza pietà i rami oggi 
ipertrofici dell'industria soprattutto pesante! 
Ecco i dati forniti dal Csaba ad illustrazione del 

corso declinante di tutte le economie europeo-o­ 
rientali: 

DA PAGINA UNO 

Europa e USA in contesa 
sol mercato internazionale 
i dati, insieme con altri, dimo­ 
strano « l'eccezionale vîtalità del 
Vecchio Continente - nel lungo 
periodo ». 
In questa situazione si puo fa. 

cilrnente capire corne aumenti­ 
no continuamente i motivi di 
contrasto fra Stati europei, 
USA e Giappone e che in questa 
contesa oggettiva gli europei sia­ 
no spesso costretti a fare 
« fronte unico "· Ciè> è avvenuto 
sulla questione del gasdotto, as­ 
sunta da Reagan a livello di 
questione politico-militare pri­ 
ma di dover fare puramente e 
semplicemente marcia indietro. 
Una lite analoga sta avvenendo 
nel campo agricolo. Qui, gli 
USA rimproverano agli europei 
di sovvenzionare ( di circa 7 mi­ 
liardi di dollari l'anno) le espor­ 
tazioni agricole, con grave dan­ 
no per i prodotti della terra 
americani. Gli europei rispon­ 
dono che gli USA stessi élargi­ 
scono sovvenzioni fino a 12 mi­ 
liardi di dollari per sostenere i 
propri agricoltori. Cosi gli italia­ 
ni e i francesi, nemici sul vino, 
e su altro: i mediterranei, nemi­ 
ci dei produttori agricoli del 
nord-Europa, e gli altri nurne­ 
rosi interessi di parte, si trova­ 
no uniti nella « guerra santa » 
contre gli USA. L'ultime tiro 
malvagte di questi ultimi consi­ 
ste nella svendita all'Egitto, ad 
un prezzo inferiore del 25 per 
cento a quello di mercato in­ 
ternazionale, di 1 milione di 
tonnellate di farina. .Ed essi si 
preparano a far fuori, con la 

stessa destinazione, anche una 
parte dell'enorme surplus di 
prodotti lattiero-caseari. Gli eu­ 
ropei, guidati dai francesi, in­ 
tendono prendere misure di ri­ 
torsione (si dice: non importan­ 
do più soia USA). 

* * * 
Ma è interessante seguire la 

penetrazione dei diversi capitali 
nei mercati. L'articolo che ab­ 
biamo segnalato si occupa, sui­ 
la scorta del « Bilancio econo­ 
mico annuale 1982/83 della Com­ 
missione delle comunità euro­ 
pee », del mercato costituito dai 
paesi OPEC, corne campo di 
una prova particolare della vita­ 
lità capitalistica europea. Tra il 
1973 e il 1981 questo mercato si 
è moltiplicato per sette, giun­ 
gendo ad assorbire l'll per cen­ 
to delle esportazioni mondiali di 
manufatti (1973: 4,6%). Si puè 
dunque capire che, pur avendo 
pianto per gli aumenti dei prez­ 
zi del petrolio, i paesi avanzati 
ora piangano per la crisi che 
sta colpendo i paesi produttori 
di petrolio e le loro capacità di 
acquisto. L'Europa ha avuto qui 
la sua parte del leone. Le sue 
esportazioni verso l'area sono 
passate dall'll al 18,5 per cento; 
le sue importazioni dal 17 al 
15,4. Gli USA invece hanno vi­ 
sto ridursi le loro esportazioni 
dal 17 al 14,7 per cento e le 
loro importazioni crescere da! 
13 al 16,7 per cento. Il Giappo- 

ne è passato rispettivamente dal 
44 al 29,8 e dal 41 al 43,4 per 
cento. Vittoria europea su tut­ 
ta la linea! 
Gli USA hanno continuato ad 

essere un mercato di sbocco per 
i paesi OPEC, mentre l'Europa 
è diventata 'un cliente meno im­ 
portante (rappresenta il 30 per 
cento e non più il 44 per cento 
delle loro esportazioni). I paesi 
europei tendono · ad essere più 
fornitori che mercato di sbocco 
dei ·paesi OPEC: infatti I'espor­ 
tazione di manufatti europei ver­ 
so l'OPEC è passata da 7,6 mi­ 
liardi di dollari net 1973 a 46,3 
nel 1981 (anche il Giappone si 
è dimostrato molto dinamico, 
ma resta quantitativamente in­ 
dietro, essendo passato da 2,4 a 
19.5 miliardi di dollari). 
Ecco una serie di elementi at­ 

ti a consolare gli europeisti fru­ 
strati. 

* * * 
Si puè osservare a questo pun- 

to che il peso europeo sui mer­ 
cato internazionale dei prodotti 
manufatti è bilanciato da uno 
sviluppo dell'econornia america­ 
na net settore dei servizi (oltre 
ai trasporti: banche, assicura­ 
zioni, telecomunicazioni, infor­ 
matica, nubblicità. costruzioni, 
società di consulenze varie, fino 
ai prodotti di alta tecnologia). 
E' un settore che copre oggi - 
si dice - il 65 per cento del pro­ 
dotto interna lordo USA, col 70 
per cento della popolazione atti­ 
va, un settore che ha conosciuto 
un incremento occupazionale di 
217 mila posti. mentre l'industria 
ne perdeva circa 1 milione 300 
mila. 
Da ouesto punto di vista ri­ 

sulterebbe che all'Europa viene 
lasciato lo « scarto » dell'econo­ 
mia moderna. abbandonato dai 
potentissimi Stati Uniti. E' in­ 
dubbio che nei piani americani 
si tende a favorire i nuovi setto­ 
ri in fase di sviluppo: il capitale 
affluisce dove si annunciano 

maggiori profitti. Ma questo non 
toglie che la lotta della concor­ 
renza internazionale si combat­ 
ta in tutti i settori, corne dimo­ 
stra il contenzioso agricole, ossia 
ne! settore più debole dell'econo­ 
mia capitalistica. Lo spazio del 
mercato internazionale è sempre 
più ridotto rispetto alle poten­ 
zialità produttive dei diversi con­ 
correnti, i quali sono pratica­ 
mente costretti a farsi la guerra. 
Certo, il discorso sarebbe di­ 

verso se « l'economia dei servi­ 
zi » (detta anche da anni « post­ 
industrialismo ») potesse assor­ 
bire integralmente il valore del­ 
l'economia industriale manifattu­ 
riera, che produce i tessuti, le 
automobili, gli elettrodomestici 
e i mille prodotti che hanno co­ 
stituito il vanto del capitalismo. 
Ma ouesto è evidentemente irn­ 
possibile, corne dimostra il fatto 
che la crisi economica ha conti- · 
nuato a imperversare negli USA 
nonostante l'incremento del set­ 
tore dei servizi. 
Questi dati (insieme ad altri) 

non sono certo sufficienti per 
elevare la CEE ad entità nazio­ 
nale non divisa da contrasti di 
interessi. Sono perè illuminanti 
per accertare la presenza di un 
reale' contrasto di interessi fra 
capitale europeo e capitale sta­ 
tunitense. 
Si pone la domanda: fino a 

che punto la concorrenza sui 
mercato intemazionale potrà a­ 
gire da cemento degli Stati eu­ 
ropei e fino a che punto invece 
nrevarrà la spinta opposta, che 
ha visto regolarmente nemici 
quegli Stati europei che, corne 

- ha scritto Trotsky, « appaiono 
corne i rappresentanti della più 
alta forma di civiltà pur non po­ 
tendo vivere un secolo senza 
una dozzina di guerre e di rivo­ 
luzioni » (3)? 
Quello che si puè dire con 

certezza è che continuera il pro­ 
cesso in atto da alcuni anni (e 
che abbiamo messo in luce an­ 
che quando la sinistra con pre- 

Tassi d'incremento della produzione industriale 
lorda 

1971-75 76-80 81-85 
effettiva pianif. effett. pianificata 

Bulgaria 9,1 9,2 6,2 5,4/6,2 
Cecoslovaccbia 6,7 · 5,9 4,8 3,4/3,7 
RDT 6,5 6,0 5,1 S,1/5,4 
Ungheria 6,4 5,9/6,2 3,4 3,5/5,4 
Polonia 10,4 8,2/8,4 4,4 .ns 
Romania 12,9 11.S 9,S 7,6 
URSS 7,4 6,3 4.S 4,7/5,1 

L'ironia della storia è che, alla · fine, il « paese 
modello », risulti uno di quelli che presentano i 
tassi d'mcremento.; minori, e . sia proprio quel· 
l'Urss che aveva lanciato per il mondo la teoria 
del socialismo caratterizzato da tassi di crescita 
uniformemente crescentil E' invèce in testa la pic­ 
cola e disprezzata Bul~aria, non perché, ligia più 
di tutti gli altri satelhti ai decreti del Cremlino, 
stia « costruendo socialismo » con maggiore im­ 
pegno e con più brillanti risultati dei confratelli, 
ma soltanto perché, essendo la più arretrata di 
tutti, ha cominciato la sua corsa da una base di 
partenza quasi nulla ed ha quindi fatto e sta fa­ 
cendo, sui cartelloni degli uffi.ci di statistica, pas­ 
si relativamente « da gigante » ( 4). 
Tassi medi d'incremento annuo della produzione 
agricola lorda 

1971-75 1976-80 
Bulgaria 3,0 0,9 
Cecoslovacchia 2,7 1,7 · 
RDT 2,9 1,0 
Ungheria 4,7 2,3 
Polonia 3.S -1,4· 
Romania 6,5 3,4 
URSS 0,6 1,2 
ln questo campo, il declino si è addirittura tra­ 

sformato in disastro, e, dal 1981, al culmine della 
catastrofe agricola sta proprio l'Urss, costretta 
ad importare masse enormi di cereali dalla quin­ 
tessenza del capitalismo avanzato e dell'imperia­ 
lismo putrescente, gli Usa. 
I dati degli ailni più recenti saranno esaminati 

in un successivo articolo: si capirà, meglio allora, 
il senso di quella che ora passa per la « cura An­ 
dropov » in Russia, o del ritomo i.Ji auge del 
« Nuovo meccanismo economico » in Ungheria; 
per non parlare, ovviamente, del cataclisma po­ 
lacco. 

( 1 - continua) 

(1) Cfr. Cours de l'impêrialisme mondial, in « Pro­ 
gramme communiste"• nr. 67, luglio - settembre 1975, 
pp. 23-26. Ma vedi anche La Russia si , apre alla crisi 
mondiale nel « quademo del Programma comunista », 
nr. 2 del giugno 1977, pp. 40-53. 4 « profezia,, del 1956 
si trova nel Dialogato coi morti, pp. 145-146. 
(2) Sul peso di questi fattori soggettivi ed oggettivi 

nelle condizioni dei paesi dell'Est europeo, cfr. Wlo­ 
dzimierz Brus, Storia economica dell'Europa orientale, 
1950-1980, tr. it. dal testo inglese, Roma, Editori Riu­ 
niti, 1983. 

(3) Cfr. la trad. ital. del suo articolo Anche l'Est 
nella stretta dell'economia mondiale in « Politica in­ 
temazionale "• n. 10; ottobre 1982. 

(4) Qualunque paese emergente del Terzo Mondo 
puè> mostrare, agli inizi della . sua iridustrializzazione, 
tassi 'di incremento eccezionali (e, spesso, di gran 
lunga superiori a quelli della stessa Bulgaria), senza 
pretendere perciè> di essere socialista. 

tese marxiste aveva occhi solo 
per il contrasto USA-URSS) di 
prolif erazione dei poli di contra­ 
sto fra i diversi paesi imperia­ 
listici. Di volta in volta questo 
o quel paese europeo, quando 
non tutta la CEE, dovrà misu­ 
rarsi con gli USA, mentre que­ 
sti ultimi avranno altri motivi 
per· lamentarsi della « cecità » 
degli europei nel difendere i lo­ 
ro stessi interessi (generahnen­ 
te coincidenti con quelli della 
« libertà,, e dell'America, se be­ 
ne intesi). 
Ma, ancora con Trotsky, po­ 

tremo anche dire che il proces­ 
so . d'unificaziorie del continerite 
europeo, se avverrà, non potrà 
avvenire in modo tranquillo, 
corne · una sorta di processo 
spontaneo ( 4): il suo fattore de­ 

. terminante sarà comunque la 
concorrenza ancora più acuita 
fra il capitale americano e quel- 
lo europ~o. · 

(1) Ecco corne si manifesta que­ 
sta volontà, secondo quanto è rife­ 
rito da David Watt, direttore del 
Royal lnstitute of International 
Affairs: « L'Europa ha dovuto ac­ 
cettare per molto tempo la prote­ 
zione americana. Ma la crescita 
del potet12iale economico europeo 
e la vulnerabilità dimostrata dal­ 
l'economia americana hanno spin­ 
to moiti dirigenti europei a consi­ 
derare 1·,ueanza con un nuovo 

spirito di fiducia in sé (self asser­ 
tion), pretendendo di avere da dire 
la loro parola nelle decisioni poli­ 
tiche comuni " (citato da « Le 
Monde Diplomatique», gennaio 83). 

(2) (Cfr. Le déclin industriel de 
l'Europe n'est pas une évidence, 
di M. Godet, « Le Monde, ~cono­ 
mie "• 21.12.82). 

(3) « Il disarmo e gli Stati \gliti 
d'Europa 11, in Scritti 1929-1936, Ei­ 
naudi, 1962, p. 155. 

(4) Già nel 1929 (art. cit.) Trot­ 
sky poteva ironizzare sulle pretese 
unificatrici dell'europeista france­ 
se Briand e del suo socio laburi­ 
sta MacDonald, entrambi pnm1 
ministri, preoccupati di avere una 
unità europea « non diretta contro 
l'America "• cioè senza una modi­ 
ficazione dei rapporti di forzà a 
svantaggio dell'America. E osser­ 
vava, parlando dell'altro eroe de­ 
mocratico dell'Europa alla vigilia 
dell'avvento nazista, Stresemann: 

« Paragonando l'Europa odiema 
alla vecchia Gennania - in cui 
decine di principati avevano le lo­ 
ro frontiere doganali - Strese­ 
mann tentava di trovare nell'uni­ 
ficazione tedesca · il simbolo della 
federazione economica dell'Europa 
e del mondo. Non è una cattiva 
analogia. Ma Stresemann ha solo 
dimenticato di aggiungere che, per 
unificarsi su una base nazionale, 
la Germania si vide costretta a 
fare una · rivoluzione (1848) e tre 
guerre (1864, 1866, 1870), senza con­ 
tare le guerre della :Rifonna ... "· 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
FORLI: sottoscrlzlone Balilla 100.000; CERVIA: sottoacrlzlone 
50.000; MILANO: sottoscrlzlone Petronilla 10.000, Lucio 10.000; 
FIRENZE: strlllonagglo 5.600; GAETA: sottoscrlzlone 10.000; 
MESSINA: sottoscrlzlone ·10.000 + 10.000, strlllonagglo 3.000 + 
3.500, sottoscrlzlone straordlnarla 30.000 + 20,000; CATANIA: 
glomall 3.000, strlllonagglo alla Raslom 3.000, a Slracusa 2.250, 
sottoscrlzlone 35.500; TORINO: edlcole 18.000, aottoscrlzlone 
12.000, strlllonagglo 6.000; MILANO: strlllonagglo Casa Stu­ 
dente 2.000, all'Assemblea del Crlstallo del 20/2 20.000, un slm· 
pa 10.000, una sostenltrlce 5.000; MESTRE-MARGHERA: sot• 
toscrlzlone 20.ôOO, strtllonaggl 6.000, sottoscrlzlonl \'arle 482.000. 
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Aleu ne considerazioni su "percorsi 
di liberazione" e "autocritica della guerriglia" 

E' in atto all'interno dei gruppi ernersi dalle 
lotte e dai rnovimenti degli anni scorsi, sia nell' 
ambilo del cosiddetto « partito armato » che nel­ 
I'ambito dell' Autonomia, un vasto movimento di 
rillessione sui bilanci da trarre dalle esperienze 
tin qui avvenute, 
Riservandoci di tornare ampiamente su questo 

processo prossimamente, vogliamo qui avanzare 
alcune parziali considerazioni molto preliminari. 
Una premessa indispensabile, è la considerazione 

che il punto di partenza dei movimenti nati con 
il '68 è molto diverso da quello di chi, corne il no- 

. stro partito, è caratterizzato dal legame con la 
teoria marxista non falsificata dalla terza Inter­ 
nazionale · degenerata e dalla memoria storica dello 
scontro aperto con la controrivoluzione emergente 
dalle file stesse del partito mondiale del proleta­ 
riato. 
Questa teoria e questa memoria storica sono re­ 

state pero confinate in piccoli ambiti e non hanno 
svolto un ruolo rilevante nella dinamica dei movi­ 
menti reali empiricarnente dati. 
H punto di partenza di questi ultimi movimenti 

è invece proprio la tradizione ernpirica e fattuale 
del movimento operaio concretamente esistente, 
cosi corne costruita dal riformismo dell'Ovest e 
dalla controrivoluzione del « socialismo realizza­ 
to ». nonchè da quelle tendenze proletarie combat­ 
tive r iuscite in qualche modo ad esprimersi negli 
ultimi decenni nel quadro complessivo controri­ 
voluzionario dato ( si consideri per esempio la Re­ 
sistenza). 
Questo quadro, che era riuscito a contenere tut­ 

ta la combattività proletaria, o comunque antibor­ 
ghese, nei decenni precedenti, comincia a mostra­ 
re le sue crepe proprio negli anni '60, anche sotto 
la spinta di contraddizioni interne al fronte del 
« socialismo reale », corne la rivoluzione culturale 
cinese e la dinamica tra movimenti più combat­ 
tenti del Terzo Mondo e partiti più « ufficiali ,. e 
« burocratici » delle metropoli. 
Non è strano perciè che il percorso di estrinse­ 

cazione di energie eversive potenzialmente rivolu­ 
zionarie, prima intrappolate all'interno del movi- · 
mento operaio ufficiale, parta proprio dal legame 
con le fonnulazioni dissidenti, eretiche o cornun­ 
que più combattive dello stesso movimento ope­ 
raio ufficiale. 
I primi ribelli desiderosi di liberarsi dalla cap­ 

pa soffocante del riformismo e del collaborazioni­ 
smo cercano empiricamente sostegno nella rivo­ 
luzione culturale cinese oppure nelle tendenze 

spontanee combattive rilevabili nel proletariato di 
fabbrica o nel proletariato marginale delle rnetro­ 
poli. E' essenziale considerare che nonostante il 
profluvio di citazioni dottrinali · e l'abbondanza ap­ 
parente di ideologia, questi movimenti sono in 
realtà spontanei e vanno analizzati corne tali. 
In senso proprio la spontaneità, corne sottolinea 

Lenin nel « Che tare?» è una forma embrionale di 
coscienza, cioè comprende quel tanto di coscienza 
che le masse hanno interiorizzato nella loro storia 
precedente e usano corne criterio per l'azione. Per­ 
ciè la coscienza non comunista è per noi parte 
intégrante della spontaneità. 
E' perciè evidente che il successivo cammino dei 

movimenti nati nel '68 è contraddistinto dalla con­ 
traddizione crescente tra le loro esperienze reali 
e le formulazioni ideologiche variabili che nel cor­ 
so del tempo hanno man mano assunto. 
Il risultato di questo scontro è stato il progres­ 

sivo rinnegamento dell'ideologia delle origini e 
l'assunzione, via via nel tempo, di posizioni prov­ 
visorie capaci di formulare almeno transitoriamen­ 
te l'esperienza reale compiuta. 
Pet questi motivi, nonostante che dal punto di 

vista della pura forma, del puro linguaggio, ci 
troviamo di fronte all'abbandono o addirittura alla 
polemica contro concetti tipicamente nostri corne 
partito, tradizione terzinternazionalista, determi­ 
nismo e cosi via, nella realtà i concreti obiettivi 
della polemica sono i feticci falsificati che la con­ 
trorivoluzione ha sostituito agli originali concetti 
marxiani. Perciè noi, nell'ambito della dialettica 
marxista, dobbiamo accogliere positivamente, co­ 
rne segno di ·progresso verso la rivoluzione, le di­ 
sfatte del «· marxismo ufficiale » che la controrivo­ 
luzione ha sostituito al marxismo reale. 
E' evidente d'altra parte che il ripudio delle po­ 

sizioni della Terza Internazionale degenerata - il 
cosiddetto terzintemazionalismo - non si accom­ 
pagna necessariamente con un progresso verso 
l'assunzione di una posizione corretta. Anzi pro­ 
prio la falsificazione staliniana che la Terza Inter­ 
nazionale degenerata fosse la naturale erede della 
Terza Internazionale rivoluzionaria agisce ancora 
nell'ambito di questi gruppi portandoli a rifiutarle 
entrambe, precipitando cosï nella palude di posi­ 
zioni soggettivamente ribelli, ma oggettivarnente 
incapaci di trovare uno sbocco rivoluzionario. 
E' interessante osservare nella dinamica di que­ 

sti movimenti corne abbia giocato la dinamica mo­ 
vimento-partito, spontaneità-coscienza. Vediamola, 
seppure a grandi linee, nell'ambito delle due prin- 

cipali correnti del movimento, quella di provenien­ 
za « marxista-leninista » filo-cinese e quella di pro­ 
venienza autonoma. 

* * * 
La prima tendenza nasce nel quadro delle posi­ 

zioni del movimento operaio ufficiale, si appoggia 
alla versione più radicale, quella maoista, esistente 
all'interno di quello schieramento, e pone corne 
elemento essenziale per combattere le degenera­ 
zioni « politiche » responsabili della degenerazione 
russa, la fusione dell'elemento immediatamente 
combattente - l'elemento militare - con l'elemen­ 
to politico ( « partito combattente »). 
Non era forse il rimpianto dei vecchi partigiani 

della Resistenza il fatto che le formazioni parti­ 
giane del Nord, che avevano il fucile in mano, non 
avessero potuto controllare da vicino i politici di 
Roma, Togliatti e soci? Questa tradizione, prove­ 
niente dall'esperienza staliniana, cercava perciè 
nella fusione del politico col militare l'antidoto al 
collaborazionismo e alla palude. 
Questa posizione, perè, sotto la spinta della di­ 

namica dell'elemento spontaneo - il militare - 
non dominato da una direzione politica ancorata 
alla corretta visione marxista, subordina il politico 
al militare, portando aile degenerazioni del milita­ 
rismo e del combattentismo, per superare le quali 
(si veda la recente intervista di Curcio pubblicata 
in « Frigidaire » di febbraio '83) sono ora chiamate 
in soccorso tutte le aitre componenti della spon­ 
taneità ribelle, la cui globalità e non soltanto l'ele­ 
mento meramente combattente, si ritiene debba 
caratterizzare un percorso di liberazione. In que­ 
sto quadro si riconosce la contraddittorietà inter- · 
na dei percorsi spontanei (prima negata o « sostl­ 
tuita ») e la si auspica anzi corne salutare forza 
creativa capace di distruggere le grettezze e le 
strettezze della ideologia. 
L'altra corrente del movimento - quella auto­ 

noma - inizia invece il suo percorso proprio dàlla 
adesione alla spontaneità ribelle, proprio dal lega­ 
me con le forme di combattività operaia (gli « ope­ 
rai-massa » immigrati dal sud nelle metropoli del 
nord) che sfuggivano al controllo del movimento 
operaio ufficiale. Essa si lega anche alla sponta­ 
neità di tutti i ceti e gruppi emarginati non rap­ 
presentati da alcuna formazione istituzionale, cer­ 
cando di volta in volta il vero « soggetto rivolu­ 
zionarlo ». 
La dinamica di questo movimento porta a risul­ 

tati notevoli sul piano della Iotta, e anche a risul­ 
tati specifici acquisiti; porta perè anche al passag- 

gio di grandissima parte del movimento sotto le 
bandiere del riformismo e del collaborazionismo 
che, corne discusso in questo stesso numero del 
giornale, assumono perciè una nuova forma. 
Il sindacato dei consigli, il Pei partito di latta 

e di govemo, ricevono impulso e forza proprio da 
questi movimenti degli anni '60-70, che pure erano 
nati spontanei e anti-istituzionali. 
Di fronte a questo risultato di dispersione del 

movimento e di « lavoro per conta di terzi », la 
corrente autonoma, con percorso opposto e com­ 
plementare a quello delle tendenze m.l., scopre l'e­ 
sigenza, in qualche modo, di partito non tanto sui 
piano dell'organizzazione formate quanta piutto­ 
sto su quello di una istanza di aggregazione del 
movimento attorno ad assi portanti capaci di non 
far disperdere la spin:ta del movimento stesso. 
Questa esigenza viene pero concepita con una 
ristrettezza .che non è da meno di quella della de­ 
precata concezione « terzintemazionalista » (nell' 
accezione precisata sopra, ossia dal punto di vista 
di una sovrapposizione ai movimenti · reali della 
propria ideologia), Dà luogo cioè alla richiesta 
rivolta al movtmento di lotta di un preliminare 
riconoscimento della necessità di andare fi.no in 

. fondo, di essere « comunisti » fin dall'inizio del 
processo e non corne trascrescenza di un movi­ 
mento, alla cui origine c'è solo il bisogno e l'im­ 
pulso mariifestato nelle condizioni empiricamente 
date. 
In conclusione, sotte la spinta spontanea, la cor­ 

rente nata all'insegna del dominio della coscienza 
sulla spontaneità scopre di aver mobilitato la co­ 
scienza contro la spontaneità; mentre la corrente 
opposta, nata all'insegna della rivolta della spon­ 
taneità contro una coscienza soffocante, scopre la 
necessità che una coscienza intervenga per discri­ 
ininare e porre pregiudiziali al movimento spon­ 
taneo. 
La questione del partito, della sua funzione, del 

suo rapporto corretto con la classe e con i movi­ 
menti di lotta che sorgono dalle contraddizioni · 
presenti nella società. borghese, viene cosl implici­ 
tamente riproposta da due bilanci opposti. 
Questo problema è essenziale anche per noi che,: 

pur partendo dalla corretta impostazione marxi­ 
sta, 'riconosciamo la difficoltà della sua applicazio­ 
ne in tutti i fenomeni e le mariifestazioni concrete 
delle contraddizioni sociali, tantè più che siamo 
stati a lungo separati dal movimento reale. Per 
questo motivo la partecipazione a questo processo 
di riflessione è una tappa essenziale per poter 
andare avanti. 

Un convegno a Milano 
dell' Autonomia operaia 

Domenlca 20.2 è stata convocata 
un'assembtea nazionale a Milano da 
vari organismi ed organlzzazloni 
dell'area autonome. Un lmpegno 
quindi di analisi e di esposizlone 
di un programma politico ribadito 
anche dall'intervento di aperture 
dell'assemblea, tenuto da un com­ 
pagno di Roma (Voise!) che rlbadl­ 
va l'amplo respiro dell'inlzlatlva e 
nietteva ln guardia dall'errore di 
scambiare quell'asseniblea per un 
convegno sulla represslone. La re­ 
pressione sarebbbe stato un tema 
tra i tanti. 
Nonostante le raccomandazioni 

scaramantiche, la represslone, l'at­ 
teggiamento da tenere nella latta 
contra di essa e il documento del 
51 di Rebibbia .. sono statl, e pro­ 
babilmente non sarebbe potuto es­ 
sere diversamente, Il centro della 
discusslone. 
ln platea si è notata la mancanza 

proprio dei milanesi. una significa­ 
tive presenza veneta e, soprattutto 
romana. ma mancava proprio quelle 
parte di platea che normalmente 
aile iniziative dell'autonomia a Mi­ 
lano non manca. L'inlzlativa è stata 
anche poco pubblicizzata ln clttà, 
probabilmente per la eslgultà delle 
forze organlzzate ancora da Auto­ 
nomie qui a Mllano che, chiuso 
• Rosso •. non ha plù un punto di 
riferimento organlzzatore. 
Il Dlbattlto: generale la condan­ 

na del documento Negri anche se 
con dlfferenze non da poco rlspetto 
a corne affrontare il problema della 
llberazione del detenutl politièi. Da 
chi vuole chiedere l'amnistia a chi 
vuole contrlbulre allo sviluppo dl 
un movimento dl lotta che sappia 
farsi carlco della liberazione corne 
oblettivo. 
Passo avanti non da poco. co­ 

munque. l'articolazlone del discor­ 
so dl condanna della presa dl posi­ 
zione di Negri e soci, soprattutto 
per quanto riguarda il ruolo dl me­ 
diazione riconosciuto allo Stato. ai 
partiti. al c garantlsmo •. anche se 
non si rlconosce un legame tra le 
basi teoriche delle poslzloni dl Ne­ 
gri (ancora condlvise dagli organiz­ 
zatori del congresso) ed il suo at­ 
tuale attegglamento. Anz' la rifles­ 
sione su questo punto, stimolata da 
un intervento del C.I.M. di Napoli, 
trovo un ulteriore ostacolo nella 
leglttimazione in un certo quai mo­ 
do attuata da Curclo e compagni 
ne! rtconoscere la capacltà avuta 
da Aut. Op. di capire l movimenti 

Sull'assassinio di 
via Courmayeur a Roma 

del '77 e nell'assumere parte delle 
conslderazloni teoriche ohe deter­ 
mlnavano l'atteggiamento dl allora 
corne valide tutt'oggl. • L'autocrl­ 
tlca • di Curcio è stata sottolineata 
con malcelata soddisfazlone dall' 
lntervento del Voise!, non a caso. 
Moita l'attenzione al nuovl rno­ 

vlmenti, dalla pace al nucleare ed 
alle nuove generazlonl tomate alla 
rlbalta dope il • rlflusso •, ma une 
sottovalutazlone delle potenzlalità 
lnslte nella rlpresa delle lotte ope­ 
raie di gennalo (controllate dal re­ 
vislonisti) e ancora di plù sulle pro­ 
spettive di una rlpresa generalizza­ 
ta della latta di classe. 

Una affermazlone di prlncipio giu­ 
sta della necessltà di non rlnuncla­ 
re allo sviluppo di lotte sui slngoll 
terreni (llberazlone dei detenuti po­ 
lltlci) di fronte a chi si preoccupa 
dl rlaffermare la priorltà della latta 
generale (llberazlone di tutto il pro­ 
letarlato prlgioniero), ma atteggla­ 
mento dl fatto lnconcludente, tan­ 
t'è che la mozione finale si rlfluta 
di speciftcare forme e tempi attra­ 
verso cul l'lnlzlatlva dl lotta per il 
ragglunglmento dl questl oblettlvi 
e la sua organlzzazione puë e deve 
continuare. E questo dopo che si 
è detto che non si vogliono rlpete­ 
re errorl passatl nella lotta alla 
repressione e che cl vogliono or­ 
ganlsml di tlpo • nuovo • per l'or­ 
ganlzzazione dl una lotta su questo 
terrano che è ancora tutta da tare. 
Con ciO è sembrato si carcasse 

dl liquldare. da parte romana se­ 
prattutto. il problema creato dalla 
eslstenza del coordlnamento del 
comitati contra la repressione. Se 
si ha una reale volontà dl svllup­ 
pare una Iotta su questi terni quale 
mlglior sede se non quelle dl un 
confronto sulle lnlzlative - man­ 
cate-fatte - o posslbill con chi su 
questo terreno glà cerce fatlcosa­ 
mente di operare? Deludente qulndl 
la conclusione - nulla di concreto 
corne proposta dl lavoro e lndlca­ 
zionl di organlzzazione per chi vl 
ha parteclpato - e la verlflca di 
differenze che torse vanno allargan­ 
dosl per chi l'ha organlzzato. 

LEGGETE E DIFFONDETE 
il programma comunista 

Je prolétaire 

Corrispondenza da Roma, 5.3.83 

Il 20 febbraio una squadraccia di 
malavitosi e di fascisti ha compiuto 
un blitz nelle case occupate di Via 
Counnayeur: ha prima picchiato 
due leaders dell'occupazione, poi uc­ 
ciso deliberatamente, e senza alcun 
apparente motivo, un altro occupan­ 
te legato al comitato di occupazione, 
che aveva tentato di opporsi. 
Questi, in sintesi i fatti, svoltisi 

ne! complesso di palazzine di pro­ 
prietà dei famigerati Caltagirone, oc­ 
cupato da alcuni mesi da sfrattati 
ed ex baraccati facenti capo al Co­ 
mitato di lotta per la casa diretto 
dall'OPR. Questo comitato era per­ 
venuto con il Comune ad un tacito 
accorda in base al quale esso era il 
consegnatario dei beni mobili conte­ 
nuti negli appartamenti, acquistati 
dal Comune ed in attesa di essere 
assegnati. 
li fattaccio molto probabilmente 

trae origine proprio dal tentativo, ef­ 
fettuato da una famiglia di occupan­ 
ti, di portar ne! nuovo appartamento 
ottenuto in assegnazione i mobili :fi 
pertinenza dei locali occupati. 
Sembra infatti che alcuni elementi 

del comitato di lotta abbiano per­ 
cosso questi ex-occupanti, imponen- . 
do loro di restituire le suppellettili. 
Invece, è arrlvata la squadraccia. 
La stampa cittadina ha teso a cri­ 

minalizzare aggressori ed aggrediti di 
Via Counnayeur, collocando I'episo­ 
dio ne! quadro · di uno scontro mala­ 
vitoso, o comunque sottolineando il 
clima di violenza e di illegalità in 
cui era maturato il fatto di sangue. 
Ed in questo ha avuto buon gioco 
per due motivi. Uno, di ordine og­ 
gettivo, è da ricollegarsi al riflusso 
che alla scala cittadina ha subito nel­ 
l'ultimo anno la lotta per la casa. Il 
secondo, soggettivo, attiene ai me­ 
todi stessi utilizzati dall'OPR nella 
conduzione della lotta per la casa 
cosl corne di agni altro àmbito di 
lotta (disoccupazione, lavoro preca- 

. rio etc). Non è un caso, infatti, che 
dell'esistenza di un'occupazione in 
via Counnayeur erano pochi, cioè 
i soliti « addetti ai lavori », ad essere 
a conoscenza. Non è un caso che lo 
scontro fisico abbia visto protagoni­ 
sti solo pochissimi elementi legati al­ 
l'OPR, che hanno operato nell'indif­ 
ferenza generale degli altri occu­ 
panti. 
Sono questi i risultati di una po­ 

litica incentrata sulla « delega in 
bianco » che l'OPR pretende da chi 
si collega aile sue iniziative, che fa 

si che gli occupanti rimangano co­ 
stantemente tagliati fuori dalle trat­ 
tative di corridoio che quest'organiz- 

. zazione conduce con l'amministra­ 
zione comunale. Esistono alcune pic­ 
cole occupazioni, ma non esiste una 
mobilitazione reale degli occupanti, 
talora raccogliticci, non necessaria­ 
mente bisognosi di un tetto, ma col­ 
legati all'OPR da rapportl di « affa­ 
ri » o da rapporti di compromesso. 
Questi metodi, che hanno creato un 
solco tra l'OPR e le aitre organizza­ 
zioni classiste operanti a Roma e 
che sono comunque alla base delle 
relative « fortune » di quest'organiz­ 
zazione (non a 'caso essa viene im­ 
plicitamente accettata dalle forze po­ 
litiche - PCI e soprattutto PSl in 
testa - corne « controparte » in al­ 
cune plccole vertenze), si sono que­ 
sta volta ritorti contro di esse. 
Infatti, non solo la manifestazione 

indetta per protestare contra l'assas­ 
sinfo dell'occupante ha visto una 
scarsa atTluenza di proletari e di a­ 
vanguardie, ma addirittura gli stessi 
occupanti di via Courmayeur, in un 
primo momento, piuttosto che strin­ 
gersi intorno a chi in qualche modo 
aveva cercato di operare in difesa 
dell'occupazione, hanno reagito con­ 
tra l'OPR, vedendo nella scomoda 
pubblicità venuta all'occupazione 
del fatto di sangue un pericolo alla 
sua continuazione. 
Infine, l'isolamento in cui questi 

metodi di conduzione della lotta 
hanno cacciato chi li propugna ha 
fatto sl che la « provocazione » fatta 
a scopo propagandistico dall'OPR 
(invitando ai funerali dell'occupante 
ucciso, Pertini e il sindaco piccista 
di- Roma, Vetere, che pochi giorni 
prima si erano precipitati al capez­ 
zale di un fascistello ferito a morte), 
che in altro contesto avrebbe potuto 
essere una « trovata » efficace, è in­ 
vece caduta completamente nel vuo­ 
to, e l'assenza dei due « democratici 
primi cittadini » di Roma è stata 
oggetto di, commento solo da parte 
di chi ormai' non nutre più alcuna 
illusione nei confronti di questi mez­ 
zibusti e delle tendenze e partiti po­ 
litici che essi esprimono. 
Oueste considerazioni nulla tol­ 

gono alla solidarietà, che noi espri­ 
miamo, al compagno ucciso. Ma 
questa solidarietà va data nella chia­ 
rezza, senza sottacere i limiti e le 
ambiguità di une pratica politica di 
cui, tra l'altro, ne! caso specifico, 
anche il compagno in questione è 
stato indirettamente vittimà. 

Dopo Roma è stata la volta di 
Giovinazzo: caricato un corteo 

.. In gennaio, prima delle trattative 
governo - sindacati - imprenditori, la 
la protesta operaia è tornata per 
alcuni giorni a riprendersi piazze 
e stazioni ferroviarie, ridestando 
nella borghesia immagini e timori 
di un passato creduto onnai se­ 
polto. Le forze di repressione han­ 
no seguito in modo attento e cauto 
il procedere dell'ondata, evitando 
per lo più d'intervenire, dando co­ 
sl ancora una volta - ed a ragione 
- fiducie alla capacità di controllo 
della struttura sindacale. Cio non 
ha impedito perè che si verificassero 
inaspettatamente alcuni episodi di 
violenza scatenati dalle « forze del­ 
l'ordine », corne quello di Piazza 
Chigi a Roma. La situazione si è 
perè rapidamente normalizzata, e 
l'accaduto è stato frettolosamente 
archiviato corne un « incidente di 
percorso », volute semmai da quel­ 
le « forze reazionarie " (leggl DC) 
che in ta! modo 'avrebbero tentato 
.un colpo di mano contro il proces­ 
so di democratizzazione in corso al- 
1 'interno dei cosiddctti « operatori 
della pubblica sicurezza ». 
L'accaduto non è un episodio 

a sé, ma rientra nel progressivo, 
oggettivo radicalizzarsi dello scon­ 
tro sociale, e quindi annuncia una 
ripresa a scala sempre più allarga­ 
ta dello scontro anche fisico fra 
proletariato e forze di repressione 
a misura che )'opera di mediazio­ 
ne e di contenimento del sindaca-' 
to andrà mostrando crescenti sma­ 
gliature. Lo dimostrano gli inciden­ 
ti, accaduti il 16 febbraio a Giovi­ 
nazzo (Bari). 
Qui da tempo gli 800 lavoratori 

delle Acciarierie ferriere pugliesi so­ 
no in lotte contro l'intenzione pa­ 
dronale di liquidare l'azienda. At­ 
/torno a quest! lavoratori · si stringe 
la solidarietà di tutta la cittadina. 
ln un clima di crescente rabbia e 
mobilitazione, arriva il giorno della 
trattativa con l'azienda a Roma, 
presso il M~nistero del Lavoro. A 
Giovinazzo, intanto, i lavoratori oc­ 
cupano lo scalo ferroviario e bloc­ 
cano praticamente tutta la piccola 
clttà, per due giorni consecutivi. 
lnfine, arriva da Roma la notizia 

che la trattativa è prossima ad un 
accordo che prevede il rientro in 
fabbrica di · soli 550 Iavoratori de­ 
gli 800 in C.I.G. Cio fa saltare 
istantaneamente la tenuta della 
struttura sindacale sulla lotta: con­ 
tro le direttive sindacali, ma con 
alla testa in moiti casi delegati sin­ 
dacali che si muovono rabbiosa­ 
mente contra la linea dei vertici, 

lavoratori rioccupano la stazione e 
bloccano nuovamente la città. 
Questa volta perë la situazione 

è differente: saltato il controllo del­ 
la federazione sindacale, la protesta 
operaia rischia di divenire una mi­ 
na vagante. Essa va disinnescata. 
Ed infatti, · puntuali, arrivano gli 
« artificieri » della celere. Bilancio: 
7 opérai feriti, 3 arrestati. 
La protesta operaia ha comunque · 

all'immediato ottenuto di bloccare 
l'accordo-bidone. Il sindacato, ora, 
si sta premurando di rimettere in­ 
sieme i cocci e di dimostrare corne 
si-a del tutto velleitario muoversi 
al di fuori della sua tutela. Cioè, da 
una parte si rnostra disponibile a 
ridiscutere l'ipotesi di accordo cui 
aveva aderito, dall'altra velatamente 
minacciata di abbandonare a se 
stessi gli 800 proletari. Cionono-s 
stante, il clima a Giovinazzo resta 
rovente. 
La stampa ha ormai cessato di 

occuparsi del fatto di « cronaca ne­ 
ra » di Giovinazzo. Puë darsi che, 
mentre scriviamo queste · righe, il 
sindacato abbia trovato qualche 
nuova alchimia per uscire dal collo 
di bottiglia in cui si è venuto a 
trovare. Noi, oltre a voler manife­ 
stare la nostra solidarietà ai lavo­ 
ratori delle Acciaierie ferriere pu­ 
gliesi in lotte per la difesa del po­ 
sto di lavoro, segnaliamo questo 
significativo episodio per sottolinea­ 
re corne quelli che ancor oggi si 
presentano in apparenza corne epi­ 
sodi isolati, marginali rispetto all'at­ 
tuale quadro dei rapporti di forza 
sono in realtà linee di tendenza 
che si manifesteranno sempre più 
acutamente e che ripropongono, 
con urgenza maggiore, il problema 
dell'organizzazione delle lotte ope­ 
raie non solo in chiave politico-ri­ 
vendicativa, ma anche m quella, 
inseparabile dalla prima, dell'autodi­ 
fesa di classe contro gli attacchi 
delle strutture legali e paralegali 
(ad esempio, le squadracce fasciste) 
dello Stato . 

PROSSIMO NUMERO 

Avvertlamo l lettorl che Il 
prosslmo numero dl 

« programma comunlsta » 
usclrà li 9 aprlle. 
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Solidarietà con la lotta 
degli ·operai Italsider 

Pubblkhiamo qui di seguito il testo di una « Leuer« aperta » che 
i lavoratori di Bainoli del « Bollettino ltalsider » (via Carbonaro 11 I, 
NapoW ci hanno inviato e che riguarda l'attacco repressillo di cui 
la loua all'ltalsider è Jatta segno. 

QueSlt> stasso testo è stato anche utilizzato per un volantino dif!uso 
· !oc-aimentc in modo più capillare possibile a11che per assolvere - 
.~l!bbene con iorze molto modeste - il puro e semplice compito di 
informll.(e su quanto sta avvenendo a Bagnoli, oltre che per spiegare 
il si8f1ificato che questo attacco repressivo riveste. Azione di informa· 
zione assolutamente vitale dato che nessuno nè localmente nè oltrove, 
la fa a partire dal sindacato e dal CdF, per finire al pci e a dp. 
Pubblichiamo più sotto anche il testo del man if esto che il nostro 

gru.pPQ di fabbrica dell'ltalsider-Bagnoli ha Jatto e alfisso localmente. 

lettera aperta ai lavoratori ltalsidar 
di Genova e Taranto 

Bagnoli, 2 marao '83 
Undici lavoratori dell'ltalsider di, Bagnoli sono stati imputati dalla 

magistrature per occupazione di sede stradale (tangenziale) e corteo 
non autorizzato, effettuati da 4.000 lavoratori durante la lotta dell'au­ 
tunno scorso in difesa del posto di lavoro. 

Una simile accusa significa che i lavoratori non potrebbero espri­ 
mere nessuna forma di lotta, neanche la più elementare, per la riven­ 
dicazione più ovvia: la difesa del posto di lavoro. 

Oggi questo attaeco costituisce un tentativo di ricatto nei con­ 
fronti dei lavoratori di Bagnoli che aspettano di tornare ln Iabbrica 
dalla C.I. a partire dal proasimo 15 aprile, seconde gli accordi con­ 
clusi dal sindacato con l'azienda lo scorso 5 novembre. 

Le notizie sùlla crisi della siderurgia parlanc di 150.000 licenzla­ 
menti nella Cee nei prossimi quattro anni (e il martellamento conti­ 
nuo che su questo argomento fa il giornatino aziendale « Ore 14 ») 
e lasciano facilmente prevedere che g)i impegni dell'accordo saranno 
disattesi. Si ripropone cîoè in questa fase, in maniera ancora più 
drammatica, il tentativo di, farci )).agare gli effetti della crisi nazionale 
e intemazionalè sacrlflcando i nostri posti di lavoro. La tecnica è 
quella già usata di colpirci uno alla volta. per batterci tutti. 

L'attacco è su due fronti: quello del taglio occupazionale e quello. 
della normalizzazione, cioè pretendere da quelli che rimangono in 
fabbrica di accettare senza proteste livelli di sfruttamento disumani, 
fino a quando la crisi non richiederà altrt tagli. _ 

L'obiettivo chiaro che questa manovra si propone è quelle di 
portare avanti questo duplice attacco, a partire dallo slittamento della 
data di rientro, con i lavoratori ricattati da un tentative di crimina­ 
lizzare le fonne di lotta indispensabili a sostenere la battaglia che 
ci attende. Il messaggio è chiaro e riguarda tutta la fabbrica diretta­ 
mente. 

Anche la nestra risposta deve essere chiara: non accettiamo il 
rlcatto, non pos_siamo rinunciare all'unica nostra reale garanzia di 
difesa, che è la mobilitazione e la latta di tutti i lavoratori contro la 
manovra in atto. 

Contro il muro del silenzio -che si è fatto intorno a questo episo­ 
dio, inviamo quindi questa lettera chiedendo che venga diffusa il 
più possibile tra i lavoratori, come primo passe verso un collega­ 
mento che consente di rispondere uniti a un attacco che mira a col­ 
pire tutti. 

Da parte nostra ci impegnamo a .tenere costantemente informati 
degli sviluppi della situazione e della risposta operaia i compagni di 
Genova e di Taranto. 

CONTRO LA REPRESSIONE UNICA RISPQST A E' LA 
MOBJLITAZIONE! 

1 lavoratori di Bagnoli del 
«.BOLLETTINO lTALSIDER » 

Che succède a Bagnoli? 
{mputati 11 lavoratori per il corteo del 28-10 sulla tangenzlale 

fatto ln 4 mlla per la dlfesa del posto dl lavoro. Con un'accusa cosl 
si pub colpire qualunqué manlfestazlone, anche la plù paclflca. 

E' cblaro lo scopo dl rlcattare la fabbrlca ln prosslmltà della 
scadema ( 15 aprile) per il rientro del cassintegratt,· sla per farla 
sllttare, Ida per a normaltuare » la fabbrlca e rld~ al silemlo le 
forze cbe attlvamente si oppongono al piani azlendalL 

Queste denunce sono sullo stesf() piano dl quelle alla Flat, all'Al· 
fasud, e dei continu! arrestl dl dlaoccupatl, tutte rivolte a rendere 
Wepll le forme dl lotta anche plù elementarl del lavoratorl. 

A TUTTI I LAVORATORI NAPOLETANI 
Si colpisce Bagnoli per tutti, sui piano dell'occupazlone e dell' 

a ordlne J> in pi&ZZL 
Que$to a•tacco ( tenuto nascosto dalla stampa) e U suo significato 

vanno pubbllclzzati fra tutte le categorie dl lavoratori, creando U 
masslmo di attenzlone e di preparazlone a mobWtarsl, e le realtà dl 
lotta glà organlzzate sono cblamate per prime a muoversl ln questo 
senso. 

Il Gruppo dl Fabbrica ltalslder • Bagnoll 
del Partito Comunlsta lnternazlonale 

Non si fermano alla sola condanna 
Nella lotta contro il a terrerlsmo » magistratura e mass-media dl ognl 

tlpo hânno sempre cercato ogni occasione per mettere in evldenza la 
crudeltà dei nemicl dello stato. Crudeltà che servirebbe a glustlficare gli 
eccessi che .. a volte » anche una pollzia democratica corne la nostra 
non poteva evitare nella lotta contro O le beslie sanguinarie "· 

Ma I diritti del cittadlno e ta tegalità êoslituzionale vanno salvaguar· 
dati! Questa la rampogna che dai settori garantisti, sempre più timida­ 
mente. partiva in questi casi. 

Ormai non più di eccessi si puo partare, ma dl pratlca corrente non 
plù llmltata ai sempre esistiti trattamenti a duri " attuati nelle caserme 
augli arrestali; ta stessa magistratura sta utilizzando normalmente mezzi 
sempre plù bestiali di coercizione e di distruzione della identltà del prl­ 
g1onlerL Primo fra tutti l"ormai generalizzato uso dell'isolamento diurno. 
Ouate attro senso dare a richieste di ergastolo accompagnate a due anni 
di isolamento totale? 

Per non parlare di quanto succede nei carceri speciali: una compaqna 
intemata a Voghere che chiedeva dl potere realizzare dei tavori a maglia, 
utillzzando ferri in materiale plastico per ovviare ai problemi di a slcu­ 
rezza ", si è sentita rispc;ndere: "è inutile che vol facclate richieste dl 
questo tipo, perché in questo carcere si sta sperimentando l'effetto dell' 
rnedla "! Un altro esempio, fra I tanti, riguarda Domenlco Jovine, trasferito 
ai priml di gennalo dal carcere di Trani a quello di Pa!mi con una denun­ 
cla µer resistenze a pubblico ufficiele e per danneggiamento. Da allora 
è tenuto in isolamento, con prolbizlone dl colloquio e corrlspondenza, 
perché l'istruttoria a è in corso ... ln oltre 50 giorni, il sostltuto procurat ,re 
di Nuoro non ha « trovato il tempo " dl procede-re all'lnterrogatorio, men­ 
f.re il giudice di s,?rvegllanza di Palmi non pone fine all'isolàmento ln 
auesa che l'lnterrogatorio avvenga. 

Tutto questo, la madte di Domenico, che abita a Torino, l'ha saputo 
naturalmente una volta giunta a Palmi dinnanzi ai cancelli del carcere, a 
dimostrazione del fatto che i metodl di repressione. e dl dlsprezzo del 
1anto decantati dirltti C::ei cittadlni, vengono adoperati abitualmente contro 
gli stessi familiari dei detenuti ene, se protestano, rischiano sempre di 
sssere incriminali per • offesa a pubblico ufflciale » ! 

Lavoratori 
Scuola 

Corris.ponden%a da Napoli, 3J.83 · 

Sono più di 120 le scuole coin­ 
volte nella lotta contro i decreti Fal­ 
cucci, contro i Jicenziamenti e contro 
lo straordinario obbligatorio. 
La combattività espressa in rispo­ 

sta ai nuovi attacchi al salario ed aile 
condizioni di lavoro è notevole, sia 
da parte dei supplenti, particolarmen­ 
te col pi ti dal decreto, sia da parte di 
un considerevole numero di lavora­ 
tori di ruolo che esprimono cosl, oltre 
ad una concreta solidarietà con i pre­ 
cari, anche il rifiuto di un complessivo 
disegno di peggioramento delle condi­ 
zioni della scuola, e di una politic:a 
sindacale filogovernativa. 
Il locale comitato dei lavoratori 

della scuola continua ad essere punto 
di riferimento e organizzazione delle 
iniziative del movimento, nonostante 
l'ovvia ostinazione della controparte 
a nori voler riconoscere come interlo­ 
cutore il Coordinamento nazionale, e 
nonostante il fatto che i sindacati, se­ 
dendo al tavolo delle trattative, si ap­ 
proprino dei risuliati anche parzialis­ 
simi delle lotte che essi stessi boicot­ 
tano nella scuola. 
L'esperienza di organizzazione au­ 

tonoma, e di una politica di lotta per 
obiettivi che rispondono alle esigenze 
dei lavoratori, che il Coordinamento 
rappresenta. fa sl che, a dispetto della 
fragilità della sua rete organizzativa e 
della rudimentalità e discontinuità dei 
suoi strumenti di agitazione, corne del 
costante silenzio della stampa sulla 
sua esistenza e le sue iniziative, esso 
venga · riconosciuto dai lavoratori co- · 
me l'unico organismo in grado di gui­ 
dare il movimento. 

A Napoli, dopo una fase di comple­ 
to disinteresse per le assemblee del 
Comitato e le sue proposte corrispon­ 
dente ad una fase di assenza di movi­ 
mento e incertezza generale in attesa 
dei passi che rendessero operativa la 
270), abbiamo assistito alla ripresa 
della · partecipazione e del dibattito 
da parte di precari e lavoratori stabili. 
Nella fase immediatamente preceden­ 
te agli scioperi e tuttora, mentre essi · 
sono in corso, si è intensificata la ri­ 
chiesta ai compàgni · del Comitato di 
interventi diretti nelle assemblee di 
scuola e di zona, spesso in contraddit­ 
torio con gli esponenti sindacali (per 
varie settimane atlannosamente corsi 
da una scuola all'altra nel tentativo di 
recuperare quanti più lavoratori fosse 
possibile ), di consigli tecnici sulla con­ 
duzione del blocco, di materiale di 
agitazione da poter utilizzare sul pro­ 
prio posto di lavoro. 
Un altro dato significativo della 

partecipazione all'attività del comitato 
e del riconoscimento della sua utilità 
nell'organizzazione delle lotte è l'im­ 
pennata delle sottoscrizioni che nel 
corso del mese di febbraio sono am­ 
montate a svariate centinaia di mi­ 
gliaia di lire, pennettendo la produ­ 
zione di volantini e manifesti, nei me­ 
si precedenti resa possibile esclusiva­ 
mente dalla autotassazione di pochis­ 
simi componenti del comitato. 
Il periodo di maggiore fermento ha 

coinciso con la settimana di mobili­ 
tazione dal 7 al 12 febbraio, procla­ 
mata dal CNLS anche su pressione 
della delegazione napoletana. La set­ 
timana si è aperta con una combattive 
manifestazione di oltre 200 lavoratori 
che hanno dato luogo àd un corteo 
fermando il traffico del ccntro stori­ 
co, e tenuto a conclusione una vivace 
assemblea nei locali del provveditora­ 
rato, cui hanno « invitato » il prov­ 
veditore ed altri funzionari perché 
dessero risposta ad una serie di preci­ 
se richieste sui pagamento dei sup­ 
plenti, sulla repressione degli sciope­ 
ranti che già si attua nelle scuole, sulla 
disponibilità ad informare tempestiva­ 
mente il Ministero della P .1. sulle 
agitazioni in corso. L'atteggiamento 
del provveditore e dei suoi funziona­ 
ri, ammorbiditi dalla decisione e dalla 
compattezza dell'assemblea, è stato di 
piena apertura nei confronti dei lavo­ 
ratori. apertura che difficilmente que­ 
sti si1t11ori dimostrano nei rapporti 
quotidiani con i lavoratori isolati. 
Un primo risultato della manife­ 

stazione è stata l'emanazione di una 
circolare in cui il provveditorato, in 
attesa di precisazioni ministeriali, dà 
un'interpretazione del decreto sui pa, 
gamento dei supplenti in senso molto 
meno canagliesco di quanto viene fat­ 
to da sin~oli presidi e segretari: il 
taglio -sarebbe operato solo per le ore 
di servizio settimanali effettivamente 
prestate, e non sulle festività o le va­ 
canze. 
Nel corso della settimana, in tre 

località della provincia di Napoli, l'at­ 
tività didattica è stata completamente 
bloccata cd i lavoratori hanno utiliz­ 
zato i giorni di sciopero corne occa­ 
sione di controinformazione e agita­ 
zione nei confronti delle scuole vici­ 
ne, degli altri izenitori, dei lavoratori, 
degli studenti. Iniziative simili si svol­ 
gevano contemporaneamente in aitre 
scuole della provincia e della città. 
Uno degli scopi della settimana di 

agitazione e di controinformazione, e 
cioè quello di consentire aile lotte di 
uscire dalle scuole. puo dirsi ottenuto. 
Le cronache locali dei quotidiani e 
del TG3, infatti, hanno riportato spes­ 
so, e in termini corretti. notizie degli 
scioperi, sulla spinta della mobilita· 
zione dei lavoratori. 

Le forme di lotta attualmente pra- 

Contratti 
Si sbloccano, non si sbloccano. e 
intanto chi ci guadagna sono 

i padroni e lo Stato sangui~uga 
(continua da pag, 1) 

dai « suoi " rappresentanti quando, 
unica tra tutte le categorie. è stata 
indotta a sacrificarsi per comprime­ 
re l'inflazione di cui hanno invece 
largamente profittato i ceti bottegai 
di ogni genere e la rendit&. lnfatti, 
nel ·.1982 i prezzi all'ingrosso (che 
sono quelli su cui puo aver· pesato 
l'aumento nominale dei salari ope­ 
rai) sono aumentati solo del 12% 
contro un aumento del 16% dei 
prezzi al consumo e contro un las­ 
so di ·interesse superiore al 20%. 
La differenza di aumenti di prezzi 
al consumo e all'ingrosso rappre­ 
senta l'aumento "della percentuale di 
ricchezza totale di competenza dei 
bottegai, mentre il tasso di interes­ 
se rappresenta il peso di cio che il 
capitale finanziario, cioè il capitale 
nella sua forma più concentrata, ha 
estratto dal lavoro operaio. ln que­ 
sto modo la parte più centralizzata 
dalla borghesia - cioè il capitale 
finanziario - restringe i margini 
della parte della borghesia impren· 
ditoriale, che è quella più .esposta 
alla conflittualità operaia più imme­ 
diata, in modo d11 costringerla a 
sfruttare ulteriormente gli operai. 
ln questa situazione, i sindacati 

e i partiti riformisti nutrono l'illu­ 
sione che la borghesia imprendito­ 
riale scenda in una guerra effettiva 
- e non solo in polemiche margi­ 
nali - con la borghesia finanziaria 
in modo da ottenere una sostanziale 
riduzione della rendita pagata ai 
ceti finanziari e bottegai a vantaggio 
sia dei profitti d'azienda che dei sa­ 
lari operai. 
Questo atteggiamento li spinge 

percio II frenare la conflittualità o­ 
peraia e a proporre politiche gene­ 
rali nell'ambito delle quali la clas­ 
se operaia è invitata a dare l'esem­ 
pio dei sacrifü:i. 

Si accetta quindi la riduzione del 
costo del lavoro, indipendentemente 
da ogni riduzione della rendita. 
li carattere centralizzato del ca­ 

pitale impedisce perô alla borghesia 
imprenditoriale di litigare oltre mi­ 
sura con la consorella · finanziaria, 
cosicché alla fine è solo sui fronte 
operaio che deve picchiare per mi­ 
gliorare consistentemente i propri 
margini (l'incidenza del costo del 
lavoro sui valore prodotto è scesa 
dal 24% nel '74 al 17% nell'8 I ). 
ln questa offensiva antioperaia è 

compreso anche il taglio dell'occu­ 
pazione in conseguenza della ristrut­ 
turazione industriale. L'esistenza di 

un gran numero di cassaintegrati, 
la cui sorte è formalmente in so­ 
speso, ma che il padronato ha tut­ 
ta l'intenzione di non voler più ri­ 
prendere in fabbrica, costituisce una 
mina vagante per ogni trattativa · 
che il padronato spera possa risol­ 
versi per consunzione spontanea 
prima di firmare un qualsiasi con­ 
tralto. 

* llE * 
ln conclusione l'atteggiamento de­ 

gli imprenditori. è cosl riassunto da 
questa dichiarazione del presidente 
degli industriali veneti: « L'impren­ 
ditore è stato costretto ad organiz­ 
zare e gestire la sopravvivenza, 
stretto Ira una concorrenza inter­ 
nazionale sempre più spietata, la 
conflittualità in /abbbrica. le ca­ 
renze delle strutture collettive, la 
mancanza di una politica econo­ 
mica di sviluppo e l'inaridirsi delle 
possibilità di reddito ». 

ln questo assedio che « inaridi­ 
sce le possibilità di reddito " degli 
imprenditori, il punto debole su 
cui essL puntano per rompere l'as­ 
sedio è il fronte operaio, reso :Je­ 
bole grazie al collaborazionismo 
sindacale. 
Questa situazione potrebbe esse­ 

re mutata solo da una resistenza in­ 
transigente della classe operaia che, 
rendendo impossibile agli impren­ 
ditori ogni progresso nel senso della 
compressione dei salari, li costrin­ 
gesse ad esigere concessioni dal 
mondo della rendita. 

La mancanza di tale solida resi­ 
stenza ingenera percio negli im­ 
prenditori la prospettiva di rivaler­ 
si completamente dei taglieggiamen­ 
ti imposti loro dal capitale generale. 
ricacciando sempre più indietro il 
livello di vita operaio. 
Siccome l'attitudine sindacale è 

conciliatrice, il fronte imprendito­ 
riale calcola che con l'andare del 
tempo riuscirà ad estorcere condi- · 
zioni sempre più favorevoli per i 
contratti, per cui rimanda. 

1 sindacati, che pure sarebbero 
sollevati da una sollecita firma dei 
contratti., sono impotenti ad otte­ 
nerla da! momento che non posso­ 
no usare pienamente l'unica arma 
di cui dispongono: la ccimbattività 
operaia. 
Essi cercano di usarla al rispar­ 

mio, quel tanto che basta a ricor­ 
dare agli imprenditori l'urgenza di 
concludere, ma nello stesso tempo 
timorosi di esplosioni che essi non 

ricate sono ii Blocco degli Scrutini, 
lo sciopero delle tre ore di straordi­ 
nario, e lo sciopero dei primi 25' delle 
lezioni. Quest'ultimo viene utilizzato 
con un duplice scopo: creare disser­ 
vizio nella scuola, è soprattutto man­ 
tenere un continuo stato di agitazio­ 
ne sui posto di lavoro. Questi minuti 
di sciopero vengono infatti utilizzati 
per brevi assemblee con gli studenti 
e gli altri lavoratori, o per informare 

i genitori della si~uazione della scuola. 
Dalle frequenti assemblee provin­ 

ciali emerge la consapevolezza che bi­ 
sogna prepararsi ad una lotta lunga 
che potrà anche non dare risultati 
nell'immediato, ma anche la decisione 
a continuare sulla strada intrapresa 
per costruire un fronte di lotta più 
ampio contro l'espulsione dei lavora­ 
tori dalla scuola e contro· la « norma­ 
lizzazione » del settore. 

Le elezioni in Germania. e Francia 
Le recenti elezioni in Germanie occidentale e in Francia hanno 

confermato la facile constatazione, fatta non per caso anche da Kis­ 
singer: con la crisi del 1975, la situazione politica è divenuta molto 
più fluide nei paesi capitalistici, govemi di « destra" e di « sinistra " 
si succedono senza una logica apparente, corne invece avveniva in 
passato, ma in funzione della osservazione empirica che « chi governa 
ha torto » e, visto che fra le due tendenze predominanti nella politica 
ufficiale le differenze non sono grandi, non costa nulla, all'elettore 
timoroso dei « salti nel buio », provare « l'alternativa ». S'è vista la 
socialdemocrazia svedese, liquidata per non aver potuto far fronte 
alla crisi, ritornare al governo con un programma di governo più a 
sinistre (nel senso corrcnte dell'interventismo statale) di quello pre­ 
cedente. Un processo analogo si nota negli USA, dove la reaganomics 
non ha portato alcuna ripresa e, anzi ha dovuto subire moiti ritocchi, 
.corne è successo all'orientamento della politica in campo internazio- 
nale. Solo una ripresa economica, del tutto indipendente dalle misure 
prese, potrà rider credito a Reagan. In Germania si è yerificato il 
processo inverso: il « salto nel buio », la rottura, erano impersonate 
dalla SPD (e dal movimento neutralista in formazione), e ciô ha riso­ 
spinto in avanti il « partito della sicurezza ». 1 n Francia, parallela­ 
mente, il governo progressista, socialiste a partecipazione «comunista», 
mostra di non aver alcuna ricetta per risolvere i problemi dello svi­ 
luppo economico e che è costretto ad arrabattarsi con le indicazioni 
già date dall'«avversario», con ciô che ne consegue sui piano elettorale. 
Il caso tedesco merita attenzione, perché indubbiamente una vitto­ 

ria socialdemocratica avrebbe· rafforzato il nelitralismo (dialettica­ 
mente noi vediamo in esso la strada per una riproposizione del oeso 
nazionale tedesèo). Infatti ciô preoccupava il nazionalsocialista fran­ 
cese Mitterrand che si ·.è messo, dimentico per un momento della sua 
«grandeur», nelle mani protettive di Reagan e dei suoi missili, e si 
è rassegnato a subire la conseguente bufera monetaria, che ha investito 
soprattutto il franco. 
Ma queste contraddizioni sono fatti reali, non idecilogici e riappa­ 

riranno, seppure con aitre motivazioni ideologiche. 1 paesi europei, 
pur continuando a litigare fra di loro, contemporaneamente si trovano 
tutti insieme in contraddizione con « gli altri », in particolare i propri 
soci atlantici. La storia, nella sua dialettica realè, mostrerà le soluzioni 
(borghesi e capitalistiche) di questo problema e ci offrirà un terreno 
ampliato · per la lotta contro tulle le forme di aggiogamento del pro­ 
letariato. 

saprebbero più controllare. 
Infine vi è l'attitudine della clas­ 

se operaia che da una parte vota no agli accordi sindacato-confindu­ 
stria (come è successo nell'ultima 
vertenza sui cosfo del lavoro, sia 
prima della trattativa sia sull'ipote­ 
si di accordo), ma dall'altra si ren­ 
de conto çome questa opi.nione non 
venga minimamente tenuta in con­ 
siderazione dei sindacati e· che per 
modificare l'attitudine sindacale e 
quindi i suoi rapporti e la sua forza 
contrattuale con la borghesia tm­ 
prenditoriale, è necessario mettere 
in campo una forza reale, forza che 
potenzialmente è disponibile a dare 
(corne dimostrano le contestazioni 
spontanee durante la trattativa sui 
costo del lavoro), ma che non tro­ 
va . organizzativamente la forza ·jn 
grado di raccoglierla e portarla al 
successo. 
li collaborazionismo politico sin­ 

dacale si trova perciô a dover con­ 
ciliare due necessità opposte: do­ 
vrà periodicamente consentire ma­ 
nif estazioni controllate di combatti­ 
vità operaia, incanalandole perè 
sempre di più in un quadro politi­ 
co che ne tolga la gestione alla 
classe operaia. Vi dovranno essere 
percio sia gli scioperi al contagoc­ 
ce che l'esautoramento degli orga­ 
nismi sindacali di base a più diretto 
contatto con la classe a favore de­ 
gli organismi di vertice, gli unici 
a poter compiere le complesse me­ 
diazioni politiche tra imprenditori, 
governo e banchieri aile quali que­ 
sta strategia lega le speranze di un 
arresto· del peggioramento delle con- 
dizioni operaie. · 
La lunga tradizione riformista 

spinge ancora la classe operaia, o 
larga parte di essa, 111 credere di 
poter salvare qualcosa grazie alla 
linea di alleanza con i ceti produt­ 
tivi e all'abbassamento del costo del 
denaro. 
Sûnultaneamente pero il morso 

del peggioramento delle condizioni 
di vita si fa sentire. 
Una possibile via di uscità puô 

essere lo scoraggiamento e la ras­ 
segnazione con conseguerite succes­ 
so su lutta la linea della borghesia. 
Un'altra possibidità, che .è quella 

alla quale lavoriamo, è l'indurimen­ 
to delle forme spontanee di resi­ 
stenza operaia attorno a centri di 
iniziativa classista capaci di entrare 
nelle contraddizioni della strategia 
dei sindacati collaborazionisti, radi­ 
calizzando e sostenendo e poten­ 
ziando tulle le forme di, combatti­ 
vità operaia, nate anche sotto la 
guida del sindacato collaborazioni­ 
sta, e dimostrando agli operai, an­ 
che quelli ancora legati a illusioni 
riformiste, corne la strategia sinda­ 
cale sia quella che porta alla scon­ 
fitta della classe operaia. 

Sedi 
e punti di contatto 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
U martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

· ·BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

CATANIA- Via Vlcenza, 39 lnl H 
la domenica dalle 18 aile 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
alle 18.30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
. Il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA - Mensa Unlversltarla, 
Corso Gastaldi 
tutti i giovedl dalle 12 aile 13 

MESSINA • Pre110 Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mon,. d'Arrlgo 
il giovedl dalle 16 aile 17 

MILANO - Pre110 li Clrcolo Ro- · 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il giovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 aile 12 

RAVENNA • PreHo Piazza del 
Mercato 
il sabato dalle 10 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
la domenica, dalle 9.30 alle 
11.30 

TORINO: Stazlone Porta Nuova, 
strillonaggio !'ultimo sabeto 
del mese dalle 18 aile 19;30 
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